
Pubblicità «Araberara» Tel. 0346/25949 Composizione: 
Araberara Clusone - Stampa: Graphicscalve Spa, 
Vilminore di Scalve (Bg) CODICE ISSN 1723 - 1884

dal 1987 Quindicinale

www.araberara.it
r e d a z i o n e @ a r a b e r a r a . i t

18 Marzo 2022 

MI HA PRESO LA PRIMAVERA
di Aristea Canini

» segue a pag. 54

Direttore responsabile: Piero Bonicelli

 VAL SERIANA, VAL DI SCALVE, ALTO E BASSO SEBINO, VAL CALEPIO, VAL CAVALLINA, BERGAMO

°

€ 2,00

Autorizzazione Tribunale di Bergamo: Numero 8 del 3 aprile 1987 - Redazione Via S. Lucio, 37/24 - 24023 Clusone Tel. 0346/25949
“Poste italiane Spa - Spedizione in A.P. - D.L. 353/2003 (conv. in L. 27/02/2004 n° 46) art.1, comma 1, DCB Bergamo”

Anno XXXVI - n. 6 - (649)

SCUOLE
Tutti i dati 
delle iscrizioni 
nelle scuole bergamasche

» a pag. 8

FINANZIAMENTI
Paese per paese
i progetti che verranno
realizzati

» nelle zone 

di Piero Bonicelli
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» segue a pag. 54

“Ne supra crepidam sutor iudicaret”, il cia-
battino non vada oltre la scarpa. Il detto, ci-
tato da due autorevoli scrittori latini, si rife-
risce a un aneddoto che avevo letto in terza 
elementare sul mio “sussidiario”. E serviva 
da ammonimento: ognuno non vada oltre 
le sue competenze e conoscenze. Si raccon-
ta che il pittore Apelle esponesse fuori dalla 
sua bottega d’arte i dipinti appena finiti e si 
nascondesse dietro il quadro per sentire le critiche della gen-
te. Un giorno passò un ciabattino che vedendo la figura dipinta 
si accorse che le scarpe avevano le stringhe non correttamente 
allacciate e lo disse a chi stava con lui. Apelle la sera ritirò il 
quadro e corresse l’errore. Il giorno dopo il calzolaio ripassò e 
vedendo che la sua critica aveva avuto effetto, si mise a critica-
re anche il panneggio, insomma i vestiti della figura dipinta. Al 
che Apelle uscì dal suo nascondiglio e gli disse, “ciabattino, non 
andare oltre la scarpa!”. 

ROVETTA
Giancarlo, la leucemia,
la lettera di Elena
“Vogliamo conoscerla”

» alla pag. 13

PROSSIMA USCITA 
VENERDÌ 
1 APRILE

Stavolta non l’ho nemmeno aspet-
tata, stavolta mi ha aspettata lei, ho 
fatto fatica a raggiungerla, ad arriva-
re sin qua, sarà che le mie primave-
re sono più di lei, che è una sola, di 
primavera. Sarà che da troppo tempo 

LOVERE
Il raddoppio 
delle gallerie
del centro storico

» a pag. 21

» nelle zone

ELEZIONI
Candidati, interviste
e indiscrezioni
sui paesi al voto

» nelle zone

GUERRA E PACE
La guerra 
vista dai ragazzi:
disegni, poesie e...

» alle pagg. 28-29

LE 4 TESSERE DEMOCRATICHE

» segue a pag. 54

Perché da una parte dei giornali e 
dei talk-show e da parte della destra 
(Lega e M5S) e della sinistra (CGIL 
e ANPI) sono emerse posizioni che 
oscillano tra il filo-putinismo e il 
neutralismo, passivo o attivo, così 

CHISSÀ SE….

» segue a pag. 54

Chissà se tutti assiepati vedremo 
ancora sfilare i carri con le maschere 
a carnevale o accoglieremo la prima-
vera abbracciati in un concerto.

Chissà se torneranno giornate in 
cui si passeggia sulla battigia del 

di Giovanni Cominelli di Annibale Carlessi

“I quindici minuti di celebrità più belli 
per un Uomo sono quelli in cui diventi 
Padre. E durano una vita intera”

19 MARZO

Interviste - Storie - Testimonianze

di papà “felici”
delle nostre Valli

Gli chef Gli chef 
‘stellati’‘stellati’  
arrivano arrivano 

dalle Valli dalle Valli 
e incantano e incantano 

i palati di i palati di 
tutto tutto 

il mondoil mondo
» alle pagg. 4-5-6-7

Quassù Quassù 
a Novazza, a Novazza, 
a Cà Rosèi, a Cà Rosèi, 

tra le ragazze tra le ragazze 
ucraine e Illia ucraine e Illia 

di 3 mesidi 3 mesi
» alle pagg. 2-3

La forza della primavera non sarebbe La forza della primavera non sarebbe 
niente se non avesse dormito l’inverno.niente se non avesse dormito l’inverno.

(José Saramago)(José Saramago)
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» di Anna Carissoni  

Elena non conosceva No-
vazza , ma aveva molti amici 
bergamaschi perché alcuni di 
essi hanno un ruolo impor-
tante nel sostegno della sua 
ONG e sapeva che l’avrebbero 
accolta. Alle ragazze ospiti di 
Cà Rosèi si sono aggiunte una 
mamma col suo bimbo di tre 
mesi ed un’altra famigliola, 
il cui piccolo Illia è diventato 
un po’ la mascotte della tri-
bù. L’arrivo dei profughi a Cà 
Rosèi  ha dato inizio ad un’in-

credibile gara di solidarietà, 
che coinvolge  tutta la popo-
lazione di Valgoglio e Novazza 
ma non solo: “Dal medico che 
si presta a farci i tamponi a zia 
Lucia, 82 anni, che ci insegna 
a preparare le tagliatelle e i ca-
soncelli; dall’ex-insegnante  che 

si è messa a disposizione della 
capo-cuoca per darle una mano 
in cucina, alla signora ucraina 
sposata a Fino del Monte che 
per una serata ci ha preparato 
una cena tutta a base di piatti 
tipici ucraini; dalla parruc-
chiera di un paese della Media 
Valle che nel suo giorno libero 
verrà a fare i capelli alle ra-
gazze, al giovane atleta che ha 

formato una piccola squadra 
di amici per accompagnare le 
ospiti a camminare nei dintor-
ni; dal signore sconosciuto che 
ha chiesto al panificio da cui 
ci forniamo di pagare lui tutti 
i conti relativi, agli allevatori 
di qui che ci offrono le loro for-
maggelle ed alle persone che ci 
portano abiti e indumenti, tutti 
nuovi, e talmente tanti che una 

parte di essi la dobbiamo dirot-
tare….”. Mentre parliamo arriva 
infatti un furgone da Bolzano 
(!) e scarica uno scatolone pie-
no di indumenti sportivi e di 
biancheria intima: “E’ arrivato 
anche ieri, non sappiamo chi ce 
lo manda, viene da un’azienda 
una cui anonima dipendente 
vuole farci recapitare tutto que-
sto ben di Dio; saputa la cosa 

l’azienda stessa ha messo a di-
sposizione il suo corriere per il 
trasporto…

 E’ inoltre commovente il fat-
to che la gente ci porti solo cose 
nuove e belle, spesso addirittura 
le più costose: le ragazze ap-
prezzano, si sentono conferma-
te nella loro dignità di persone… 
Insomma, è proprio vero che 
anche nel peggio vince sempre 

l’amore, qui constatiamo ogni 
giorno che nell’animo uma-
no esiste una tensione verso il 
Bene che aspetta solo di essere 
scoperta per realizzarsi concre-
tamente…”. 

A sostenere ed a motivare 
il gran lavoro di tutti i volon-
tari c’è anche l’immensa forza 
d’animo delle donne ucraine: 
le volontarie affermano che 
sono davvero esemplari, che 
vivono la comunità proprio 
come una famiglia ed hanno 
un coraggio ed una speranza  
incredibili. 

Certo conoscono la tristez-
za, l’ansia, l’angoscia per i loro 
Cari e il loro paese, ma pian-
gono di rado, pregano, sanno 
ridere e persino cantare: ama-
no le canzoni di Toto Cotugno 
e se qualcuna intona ‘Lascia-
temi cantare’ è subito coro. 

L’INCHIESTA - VALGOGLIO

Quassù a Novazza, a Cà Rosèi,  a Cà Rosèi, 
tra le ragazze tra le ragazze ucraine scappate ucraine scappate 

dalla guerra, e Illia di 3 mesi dalla guerra, e Illia di 3 mesi 
“Qui dopo un viaggio terribile ma la gente ci vuole bene, “Qui dopo un viaggio terribile ma la gente ci vuole bene, 

ci offre formaggelle e tanto amore…”ci offre formaggelle e tanto amore…”

(ar.ca.) Passo dopo passo. Gior-
no dopo giorno. DomaniZavtra fa 
la spola tra le nostre valli e il cuo-
re dell’Ucraina, tra gli orfanotrofi 
bombardati e i paesi martoriati. 
Diego Simonini e i suoi volonta-
ri raccontano con aggiornamenti 
quotidiani quanto sta succedendo 
lassù: “Sono ormai centinaia i vo-
lontari che ci stanno aiutando a rac-
cogliere gli aiuti per la popolazione 
ucraina. 

Orfanotrofio di Gorodnya (dove 
abbiamo iniziato la nostra attivi-
tà) La cittadina è a nord est, circa 
duecento chilometri da Kiev nella 
zona di confine Russia/Bielorus-
sia/Ucraina. E’stata sin dall’inizio 
investita dall’invasione con conti-
nui passaggi di truppe e mezzi che 
andavano a sud, è a poche decine di 
chilometri da Chernihiv capoluogo 
dell’Oblast (regione/provincia), cit-
tà molto battuta dai bombardamen-
ti russi.

I bambini rimasti in istituto sono 
circa una cinquantina (erano quasi 
duecento), poiché molti sono stati 
ospitati nelle famiglie della zona. Il 

gruppo di bimbi è nelle cantine. Ci 
sono problemi di approvvigiona-
mento di cibo ma grazie alla solida-
rietà della popolazione hanno 	
qualcosa da mangiare. Per quanto, 
non lo possiamo sapere.

Pryluky, 150 chilometri a sud est 
di Chernihiv. In questa zona ci oc-
cupiamo di un Ospedale pediatrico 
per orfani con circa cento ospiti di 

cui alcune decine gravemente disa-
bili. 

Orfanotrorio/scuola speciale di 
Udaitzì a sud est di Pryluky con cir-
ca un centinaio di bambini con vari 
livelli di disabilità. Nella stesso zona 
opera una Casa Famiglia per orfani 
che li aiuta quando escono dagli 
istituti ad inserirsi nella società.

 Orfanotrofio di Yablunivka nella 

zona di Pryluky con circa un centi-
naio di ospiti. In tutte queste realtà 
DomaniZavtra ha in questi anni ri-
strutturato gli edifici, fornito gli ar-
redamenti, portato aiuti d’ogni tipo, 
fatto partire iniziative educative, 
garantito agli orfani con gravi pro-
blemi di salute l’assistenza sanitaria 
che negli ospedali, soprattutto nei 
reparti specializzati, è a pagamento.

Accanto a ciò c’è poi l’ospitalità in 
Italia di gruppi di orfani che causa 
Covid si è momentaneamente inter-
rotta.

Sia da Pryluky, da Udaitzì e 
Yablunivka ci giungono notizie che 
la zona è stata fortunatamente fino 
ad oggi coinvolta marginalmente 
nel conflitto e a parte i grandi pro-
blemi di rifornimenti sia di cibo che 
di materiale sanitario non segnala-
no tra i bimbi vittime o feriti. Siamo 
pronti nel caso ci siano le garanzie 
di sicurezza per i nostri volontari a 
raggiungere gli istituti con convogli 
di aiuti.

Stiamo lavorando senza sosta 
con tutti i canali e i contatti sia 
ucraini che italiani, a livello perso-

nale e istituzionale, per riuscire in 
qualche modo ad uscire da questa 
pesante situazione. 

In Italia l’immensa solidarietà 
che stiamo avendo continuiamo ad 
incanalarla verso i confini polacchi 
e poi verso l’interno dell’Ucraina. 
Si è attivato in queste ore un ca-
nale tramite l’Ambasciata ucraina 
in Italia che ha individuato alcuni 
Hub riconosciuti ed organizzati per 
l’invio di autotreni nei territori del 
conflitto. Stiamo facendo confluire 
il nostro materiale per la spedizione 
nell’Hub di Verona.

Raccolte di fondi e materiale per 
DomaniZavtra ODV sono attive a 
Cortefranca, Sellero, Ciliverghe, 
Mazzano e Molinetto, Provaglio, 
Pianico, Sovere, Breno, Endine 
Gaiano, Malonno, Cividate Camu-
no,Piancogno e tanti altri comuni 
bresciani e bergamaschi. Anche 
Anteas della Cisl, l’Azione Cattolica 
diocesana di Brescia e le Acli Pro-
vinciali di Brescia ci sostengono. 
Teniamo a sottolineare l’impegno 
del gruppo veronese dell’associa-
zione che ha raccolto 4 Tir di aiuti.

DomaniZavtra:  diario di guerra dagli orfanotrofidiario di guerra dagli orfanotrofi
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“Il viaggio è stato lunghissimo 
e difficile soprattutto dal pun-
to di vista morale, è doloroso 
dover lasciare la propria casa, 
i parenti, gli amici - dice Osa-
na  - Qui seguiamo le notizie e 
vorremmo tanto aiutarli, ma 
per ora si può solo pregare. Solo 
le altre nazioni, gli altri Paesi 
possono salvarci… Se a Kharkov 
(la città è denominata anche 
Charkiv o Charkow, una città 
dell’Ucraina orientale – n.d.r.)  
rimarrà qualcosa torneremo, 
pronte a ricominciare ed a ri-
costruire anche se sembra che 
Putin voglia un’Ucraina senza 
più ucraini…”. 

Il ripristino di una quotidia-
nità il più possibile normale 
passa anche attraverso le varie 
attività che le ragazze sono in 
grado di svolgere: Viki, con 
le sue mani d’oro, anche se 
offese, continua a confezio-
nare bellissimi manufatti in 
pannolenci,  altre si dedicano 
al laboratorio di cucito, men-
tre Tania, che in patria face-
va l’aiuto-barista, offre con 
gentilezza caffè e bibite alle 
persone che passano di qui; 
alcune proseguono il percorso 
scolastico iniziato in patria, e 
tutte si impegnano nello stu-
dio dell’italiano, aiutate da 
due studentesse universitarie 
di Melzo, Laura e Maria: ”Sono 
qui da una settimana – dice 
Maria – avevo  trascorso alcu-
ni mesi, quando ancora c’era la 
pace, come volontaria a Khar-
kov e volevo continuare a  dare 
una mano. Sono andata con de-
gli amici in  pullmino a prende-
re i fuggiaschi al confine con la 
Slovacchia, si trattava di alcune 
famiglie che avevano fatto due 
giorni e due notti di coda… 

Alla fine hanno fatto passa-
re donne e bambini, gli uomini 
sono tornati indietro perché la 
legge marziale non permette 
loro di partire. Sono tornata a 
casa per un giorno e poi sono 
salita quassù, dove mi occupo 
soprattutto di traduzioni e inse-

gno italiano… Laura è un’ami-
ca venuta per aiutarmi, anche 
a lei piace insegnare, è anche 
una sorta di tirocinio per noi 
studentesse di Lettere e future 
docenti, no?”. 

Non è ovviamente possibile 
sapere con precisione quale 
futuro aspetti le ospiti di Cà 
Rosèi: la grande casa costruita 
cent’anni fa è grande, confor-
tevole ed attrezzata, in grado 
com’è di accogliere anche i 
pellegrini che percorrono l’ 
“Alta Via delle Grazie”; ma ci 
sono tante scale e tanti gra-
dini, poco confortevoli per le 
ospiti che presentano qualche 
invalidità. Perciò l’organizza-
zione è alla ricerca di oppor-
tunità di accoglienza a Milano, 
“non istituti – come precisa 
Elena Mazzola – ma case vere 
dove si possano sentire in fami-
glia”. 

Prima di salutarci, Tania 

ci offre un caffè mentre una 
volontaria ci racconta la sua 
storia: Tania a Kharkov ave-
va trovato accoglienza nella 
comunità di Emmaus dopo 
la serie di tragedie che aveva 
colpito la sua famiglia: il padre 
suicida, la madre uccisa dal 
secondo marito, due fratelli 
più piccoli di cui occuparsi… 
Ma lei non si è mai arresa. Non 
sopporta di stare con le mani 
in mano, si rende utile in ogni 
modo possibile, parla volen-
tieri e dimostra di avere le idee 
molto chiare su quanto sta 
succedendo: “A me è andata 
bene, sono riuscita a scappare 
e ringrazio tutti quelli che mi 
hanno aiutata e mi aiutano. Ma 
non posso dimenticare i miei 
due fratelli rimasti in Ucraina, 
e con loro tanti altri amici di cui 
non so più nulla. 

Cerco di tenermi informata 
su quanto succede nella mia pa-

tria e so che il nostro presidente 
e il nostro esercito stanno lot-
tando per la libertà e li ringra-
zio. Però io Putin non riuscirò 
mai a perdonarlo! E vorrei dire 
a tutti i Russi e Bielorussi che 
stanno dalla sua parte di lottare 
anche loro per impedirgli di fare 
quello che ci sta facendo”. 

Prima di tornare alle sue 
occupazioni Tania però ab-
bandona la sua aria bellico-
sa,  torna a sorridere, e mi 
accompagna con un saluto in 
perfetto italiano che non mi 
sarei mai aspettata: “Ciao, la 
vita è bella!” . “Il fratello aiutato 
dal fratello è simile a una cit-
tà fortificata”, recita Proverbi, 

18/19.  Come dire che, se ci si 
vuol bene davvero e ci si aiu-
ta, il Male non vincerà. Come 
dire che “C’è una piccola e 
brillante luce accesa nel cuore 
dell’uomo, che non si spegne, 
non importa quanto oscuro il 
mondo diventi” (Lev Tolstoj). 

REPORTAGE   » di Anna Carissoni  
—

  » di Aristea Canini  
—

  » di Angelo Zanni
—

  » di Sabrina Pedersoli 
—

» di Sabrina Pedersoli 

Dalla Val Seriana all’Ucraina, 
quattro furgoni e nove volontari. 
Un viaggio di migliaia di chilometri 
e di silenzi, di emozioni forti che ti 
restano appiccicate nella mente per 
sempre. “L’immagine di quel signo-
re con le lacrime agli occhi costretto 
a salutare la famiglia, un cuore con 
le dita verso di noi e un segno della 
croce a sua figlia e ai suoi nipoti non 
lo scorderò mai”. 

Antonella Patelli è originaria di 
Casazza e vive a Mantova, ma ha un 
legame speciale con l’associazione 
‘Progetto Giovani con Maria’, che ha 
sede a Onore. E così la decisione di 
partire, di mettersi alla guida. 

“Siamo partiti nella notte tra do-
menica e lunedì, erano le tre, abbia-
mo caricato tutto quello che era stato 
raccolto a Onore e Songavazzo, ma 
anche a Colzate, Vertova e nei paesi 

vicini (il presidente dell’associazio-
ne è Benedetto Scandella di Onore, 
mentre la vice presidente è Gabriel-
la Tomasi, di Colzate, ndr) ed è ini-
ziato il nostro viaggio. Con noi c’era 
anche Lucia, che è ucraina e vive da 
vent’anni a Gazzaniga, se non ci fosse 
stata lei non so come avremmo fat-
to alla dogana tra Polonia e Ucraina. 
Alle 20,30 del lunedì sera siamo ar-
rivati a Cracovia, abbiamo riposato 
un po’ e alle tre di notte siamo ripar-
titi. Ci sono volute due ore per passare 
la dogana, era un continuo chiedere 
documenti e per fortuna c’era Lucia. 
Una volta arrivati abbiamo scaricato 
tutti gli scatoloni, 45 quintali di mer-
ce, e li abbiamo caricati sui furgoni 
che ci stavano aspettando ed erano 
diretti a Kiev e in altri paesi vicini. 
L’associazione ci tiene a ringraziare 
tutti coloro che hanno partecipato 
alla raccolta degli aiuti, in particola-
re la scuola materna ‘Mistri’ di Ver-
tova che ha partecipato con offerte e 

merce, il gruppo aiuto di Vertova, il 
sindaco di Onore Michele Schiavi, il 
parroco don Ivan, e gli amici di Mila-
no che viaggiano insieme a noi”.

Varcato il confine si presentano 
scenari che sembrano uscire da 
libri di storia, che credi facciano 
parte di un passato lontano e in-
vece sono lì, davanti a te. Antonella 
fatica a trattenere le lacrime: “In 57 
anni non ho mai visto una situazione 
simile. Viaggi con i convogli umani-
tari ne ho fatti ancora, in Bosnia per 
esempio, ma era stato diverso. Ho vi-
sto persone che scappavano, famiglie 
che si dividevano, donne con bambini 
piccoli che arrivavano a piedi, ragaz-
zi molto giovani che non potevano 
passare e dovevano tornare indietro 
per combattere. 

Ho visto la paura nei loro occhi, 
ma anche tanta umiltà. Ho visto tanti 
autobus che portavano fuori dal Pa-
ese i bambini. E faceva freddo, nevi-
schiava, avevano acceso un falò con il 

fieno, distribuivano del thè caldo per 
scaldarsi un po’. Alcuni scatoloni di 
vestiti erano lì, in un angolo, a dispo-
sizione di chi ne aveva bisogno”.

Lo sguardo di Antonella corre 
verso quella famiglia, arrivata alla 
frontiera da poco: “Sarà un ricordo 
indelebile – dice con la voce spez-
zata -. C’erano una donna, che avrà 
avuto al massimo 45 anni, suo mari-
to e la mamma e il papà. Le donne po-
tevano scappare, ma la mamma non 
se l’è sentita di lasciar solo il marito e 
così è tornata indietro. Quel papà mi 
ha guardata con le lacrime agli occhi, 
ha capito che eravamo italiani, mi ha 
fatto un cuore con le mani… si è mes-
so a piangere e io più di lui. E poi ha 
fatto un segno della croce mentre la 
figlia se ne andava”.

Poi il rientro, il furgone vuoto di 
scatoloni ma pieno di emozioni: 
“Abbiamo aspettato un po’, se qual-
cuno avesse voluto un passaggio, li 
avremmo accompagnati… non ci co-

noscevano e nessuno si è fidato. Con 
noi hanno viaggiato solo una mam-
ma e il suo bambino. Lungo la strada 
del rientro ci siamo fermati in auto-
grill per riposare un po’ e una ragaz-
za ucraina mi è corsa incontro. Do-
veva andare a Trento per raggiungere 
degli amici che l’avrebbero ospitata, 
ma non aveva idea di quale strada 
prendere. 

Era stremata, era in viaggio da 
cinque giorni insieme alla mamma 
e ai suoi bambini, uno di tre anni e 
l’altro di otto mesi. Il nostro furgone 
era libero e quindi sono saliti con noi 
mentre un volontario guidava la sua 
auto. Le abbiamo fatto rifornimento 
di benzina e gonfiato le gomme e l’ab-
biamo accompagnata fino a Verona… 
non sapeva più come ringraziarci. Ci 
hanno lasciato il numero di telefono, 
dicendoci che ci aspettano in Ucraina 
quando tutto questo sarà finito e noi 
speriamo che quel momento arrivi 
presto”.

ONORE

Antonella, il viaggio in Ucraina e quel segno della  il viaggio in Ucraina e quel segno della 
croce di un papà che croce di un papà che saluta la figliasaluta la figlia alla frontiera alla frontiera
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GANDELLINO

Michele,Michele, tra i migliori chef under 30  tra i migliori chef under 30 
d’Italia, torna a casa d’Italia, torna a casa 

e apre un e apre un ristorante ai Bricconi ristorante ai Bricconi 
»di Anna Carissoni  

“Ad essere giudicato ero or-
mai abituato, i ristoranti stel-
lati in cui ho lavorato sono 
sempre sotto la lente dei critici 
e degli esperti…A giudicare gli 
altri invece non ero abituato, 
ma durante la trasmissione, 
pur nei panni del giudice, mi 
sono proposto di trattare i con-
correnti più come colleghi che 
come sottoposti, e così, al di là 
delle valutazioni tecniche, è sta-
ta un’esperienza molto interes-
sante anche dal punto di vista 
umano”. Michele Lazzarini, 30 
anni, era infatti tra gli ospiti 
della puntata di Masterchef 
dello scorso 17 febbraio ed è 
attualmente capocuoco al il St. 
Hubertus Rosa Alpina di San 
Cassiano – Alta Badia- dove 
lavora da sette anni accanto 
al celebre chef stellato Nor-
bert Niederkofler.  Michele 
è nato a Gandellino, il papà 
Flavio gestiva lì un’azienda di 
sfilacciatura, mentre la mam-
ma, Marzia Fiorina, è la cuoca 
della locale trattoria “Da Mar-
tino”. Al contrario del fratello 
minore Mattia che nutre una 
grande passione per il calcio e 
che è in partenza per gli USA 
dove studierà management 
sportivo grazie ad una borsa 
di studio, si è appassionato fin 
da giovane alla cucina, passio-
ne trasmessagli dalla mam-
ma, e dopo essersi diplomato 
al corso di cucina di ABF di 
Clusone (Azienda Bergamasca 
Formazione, ex Alberghiera) 
ha lavorato da Gualtiero Mar-
chesi in Franciacorta per poi 
trasferirsi alcune stagioni a 
Saint Moritz. Di lì il ritorno in 

Franciacorta e il passaggio al 
St. Hubertus di San Cassia-
no, impegni ‘inframezzati’ da 
numerose esperienze di la-
voro in giro per il mondo, dal 
Nord Europa al Sudamerica: 
“Forse proprio perché ho viag-
giato tanto sognavo da tempo 
di tornare alla mia terra ed 
alla mia gente, forte delle tan-
te esperienze acquisite e deciso 
a valorizzarle nell’ambito del 
nostro territorio. 5 anni fa in 
Val Badia ho avuto l’occasione 
di conoscere Giacomo Perlet-
ti, e quando ho visitato la sua 
azienda agricola ‘Contrada 
Bricconi’ sopra Oltressenda mi 
sono fin da subito innamorato 
del luogo, cominciando a fanta-
sticare intorno ad un possibile 
progetto di collaborazione e di 
ritorno, appunto, alla mia Valle. 
E così insieme abbiamo pensato 
ad un progetto che pian piano 
ha cominciato a prendere for-
ma”.  Un progetto che Miche-
le ci spiega con entusiasmo, 
e  la cui realizzazione è ormai 
vicina “Si stanno svolgendo gli 
ultimi lavori di ristrutturazio-
ne dei locali che ospiteranno il 
ristorante, che sarà improntato 
totalmente alla cucina di mon-
tagna ed alla sua filosofia: che 
significa uno stretto rapporto 
con la filiera alimentare locale, 
cioè trovare tutti gli ingredien-
ti nella zona in cui si fa risto-

razione, e anche sostenibilità, 
nel senso di evitare ogni spre-
co  e valorizzare pienamente i 
prodotti del territorio, come la 
cagliata, per esempio, il primo 
prodotto della caseificazione 
con cui  si prepara un ottimo 
dolce….Proprio in quest’ottica 
di filiera ‘corta’ in tutti i posti in 
cui ho lavorato ho sempre tenu-
to molto al rapporto diretto coi 
produttori, contadini, pescatori, 
ortolani… Intanto ho già colla-
borato a piantare l’orto nell’a-
zienda agricola ‘Orto Campo’  
di Castione, e del resto anche 

qui in Val Badia i due orti del 
ristorante li ho sempre gestiti io. 
E anche a proposito di questa 
filosofia Giacomo ed io siamo 
sulla stessa lunghezza d’onda”. 
L’impegno di Michele presso 
il ristorante St. Hubertus ter-
minerà all’inizio del prossi-
mo aprile: “Da quella data in 
poi potrò tornare in Valseriana 
dedicarmi completamente al 
progetto di Bricconi e, se tutto 
va bene, come sembra, a metà 
giugno potrò aprire il mio ri-
storante lassù”. Un altro sogno 
che si realizza per Michele che 
a realizzare i suoi sogni c’è 
abituato, fin da quando picco-
lissimo, ‘pasticciando’ tra i for-
nelli con la mamma, immagi-
nava di fare della cucina la sua 
scelta di vita: “Ovviamente lun-
go il mio percorso professionale 
ci sono state anche difficoltà, a 
volte anche la nostalgia di casa 

perché ero sempre lontano, in-
somma dei ‘momenti no’, come 
credo capiti a tutti…Ma il sogno 
era sempre ben fisso nella mia 
mente, una sorta di stella polare 
da non perdere mai di vista…”. 
Mentre saluto Michele e gli 
faccio i migliori auguri per la 
sua nuova impresa, mi torna-
no alla mente le parole della 
sindaca del suo paese, Flora 
Fiorina, la cui Amministra-
zione dedica da sempre una 
grande attenzione alla scuola: 
“Il nostro futuro è nella cultura, 
per questo  le riserviamo un po-
sto importante, nella speranza 
che i nostri giovani, una volta 
cresciuti umanamente e cultu-
ralmente, aperti al mondo e alle 
sue sfide ma consapevoli delle 
loro radici, possano ‘tornare a 
casa’ e restituire al territorio 
quanto dal territorio hanno ri-
cevuto”. 

Michele,Michele, da Gualtiero  da Gualtiero 
Marchesi al tempio sacro Marchesi al tempio sacro 
dell’alta cucina italianadell’alta cucina italiana
Michele Lazzarini di Gandellino, ha imparato a cucinare 

in famiglia, con i nonni e con la mamma, con cui da ragazzo 
andava a cercare funghi ed erbe nei boschi. Dopo gli studi 
all’alberghiera di Clusone, Michele Lazzarini ha lavorato da 
Gualtiero Marchesi in Franciacorta, al Kulmhotel di St Mo-
ritz, da Crippa in Piazza Duomo e poi ha girato il mondo, 
facendo stage in Cile, Danimarca, Spagna, Perù, Svezia: dal 
ristorante Studio al Noma a Copenaghen, da Azurmendi in 
Spagna al Central di Virgilio Martinez in Sudamerica, dal 
Boragò di Rodolfo Guzman al Faviken di Magnus Niksson. 
Esperienze importanti, che lo hanno portato a scoprire non 
solo posti e culture differenti, ma anche stili di cucina di-
versi, per poi ritornare a ‘casa’ e valorizzare al massimo la 
filosofia ‘Cook the mountain’. Ora è head chef del tristellato 
St Hubertus, tempio sacro dell’alta cucina italiana.

» di Aristea Canini

Stefano e le sue gelaterie ‘Ciacco’ che 
incantano palati. Stefano Guizzetti arriva 
da Sovere ed è diretto ovunque, già senza 
una meta ben precisa ma in mille dire-
zioni, quelle che del resto portano i suoi 
gelati, i migliori gelati d’Italia.  Stefano, 
laurea in scienze alimentari all’Università 
degli Studi di Parma ha iniziato la sua at-
tività imprenditoriale aprendo le gelaterie, 
Ciacco“, presenti ora a Parma con 2 nego-
zi e a Milano (zona Duomo, nella famosa 
via Spadari). Stefano ha puntato da subi-
to sulla qualità e l’essenzialità, una base 
d’acqua unita a ingredienti di primissima 
qualità.  Grazie a questa ricetta per alcuni 
anni ha vinto il premio ‘tre coni Gambe-
ro Rosso“ (massimo riconoscimento nel 
mondo del gelato in Italia) e poi è arrivato 
il premio come ‘miglior gelato gastrono-
mico d’Italia’. E visto che l’appetito vien 
mangiando, dal 2020 si dedica anche 
all’attività di pasticceria, e contro ogni 
previsione raggiunte alla prima parteci-
pazione il secondo posto nella classifica 
dei migliori panettoni artigianali d’Italia 
stilata dalla rivista di settore ‘Dissapore’. 
E intanto il marchio CiaccoLab sta pren-
dendo piede anche tra i giovani, a Milano 

ci sono sempre lunghe code nella sua ge-
lateria, nel pieno centro della city, a due 
passi da Duomo e dalla Galleria Vittorio 
Emanuele. E tra i gusti particolari anche il 
gelato gastronomico, accostamenti salati e 
bilanciati. Tra le proposte più interessanti 
i Sapori d’Appennino con ricotta, siero di 
parmigiano, miele e fava tonka. La Crema 
della Bretagna, ovvero crema al burro sa-
lato aromatizzato con vaniglia. Il Ricordo 
Catalano, crema di latte aromatizzata con 
cannella e vaniglia, variegata con arance 
amare. Insomma, il miglior gelato d’Italia 
arriva da Sovere. E Stefano è uno che non 
si ferma mai, ha pure una versione di ge-
lato di bollito misto, per la precisione testi-
na, lingua e cotechino, nonché lo stracchi-
no di marzo. Niente latte e niente panna, 
insomma, un sorbetto di carne. Classe 
1982, studi al Liceo Scientifico, poi in uf-
ficio tecnico per progettazioni meccaniche 
ma Stefano cerca altro, nel 2009 si iscrive 
ad Agraria a Parma. Nel 2012 si laurea con 

una tesi sulla chimica del gelato che verrà 
pubblicata sul “Journal of Diary Science”, 
la bibbia del settore. Stefano e l’essenza 
del gelato, niente additivi e semilavorati, 

StefanoStefano e le gelaterie ‘Ciacco’ che stanno conquistando  e le gelaterie ‘Ciacco’ che stanno conquistando 
tutti, premiato come miglior gelato d’Italia e….tutti, premiato come miglior gelato d’Italia e….

Dal 1933 
per servirvi la carne migliore

Via Salesiane, 12 
Alzano Lombardo  
Tel: 035 014 1166
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» di Aristea Canini

L’eccellenza culinaria passa 
da qui. Da queste valli, da que-
sti profumi, da queste terre che 
regalano fantasia e qualità. E 

chi l’avrebbe mai detto che noi 
abituati all’ottima cucina berga-
masca basata su piatti nostrani 
come polenta e coniglio sarem-
mo andati nel mondo a strabi-
liare per raffinatezza e incanto. 

Ma forse è proprio perché siamo 
partiti da lì, dalle origini dei pro-
dotti genuini che lavorati e me-
scolati o riportati all’essenziale 
sono capaci di donare sensazioni 
infinite al palato di chi assaggia 

Gli chef ‘stellati’Gli chef ‘stellati’ arrivano dalle valli e incantano i palati di tutto il mondo arrivano dalle valli e incantano i palati di tutto il mondo
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Mattia Mattia da Clusone, quel da Clusone, quel curriculum curriculum 
a Craccoa Cracco che ora gli affida totalmente  che ora gli affida totalmente 

la cucina del suo la cucina del suo ristorante a Portofinoristorante a Portofino
» di Anna Carissoni 

Il ristorante di Carlo Cracco 
a Portofino, inaugurato a lu-
glio dell’anno scorso, riaprirà 
ad aprile col ritorno della sta-
gione turistica. 

La cucina sarà totalmen-
te affidata a Mattia Pecis, 25 
anni, clusonese,  il giovane 
chef che insieme a Michele 
Lazzarini sta onorando alla 
grande le sue origini Valseria-
nesi. Anche il percorso pro-
fessionale di Mattia richiama 
da vicino quello del ‘collega’ 
che ha deciso di tornare alla 
sua terra  aprendo alla risto-

razione la contrada Bricconi 
sopra Oltressenda: “Anch’io ho 
ereditato la passione per la cu-
cina dalla mia mamma fin da 
quando ero piccolo e  la osser-
vavo trafficare tra pentole e for-
nelli; anch’io ho frequentato la 
Scuola Alberghiera di Clusone  
(ora Azienda Bergamasca For-
mazione), ma non ho finito il 
corso perché ero già impegnato 
nelle mie prime esperienze la-
vorative, a Brescia e altrove: mi 
affascinava l’alta ristorazione, 
l’idea di una cucina molto cura-
ta, creativa ed elegante e così nel 
2015 mandai il mio curricolo a 
Carlo Cracco, che mi prese in 

prova nel suo ristorante in Gal-
leria, a Milano: 4 anni  abba-
stanza difficili ed impegnativi, 
ma anche molto formativi per-
ché mi hanno insegnato molto, 
Carlo è un datore di lavoro se-
vero come è giusto che sia, una 
macchina da guerra che non si 
ferma mai, e infatti nemmeno 
il Covid era riuscito a fermarlo, 
dopo un paio di giorni di inat-
tività  era già in giro a cucinare 
per gli ospedali…”. 

Dopo questo impegno, an-
che Mattia si sente pronto 
per un’esperienza in Alta Val 
Badia, al ‘St. Hubertus Rosa 
Alpina’ di San Cassiano  del 

celebre chef stellato Norbert 
Niederkofler dove, con Lazza-
rini, approfondisce la filosofia 
e l’etica di una cucina stretta-
mente legata alla natura ed 
al territorio. Ed è lì che riceve 
una telefonata da Cracco, che 
lo vuole a capo del suo nuovo 
ristorante a Portofino: “Una ri-
storazione tutta improntata sul 
pesce, com’è giusto per una lo-
calità di mare, per cui si lavora 
a stretto contatto con i pescatori 
e i contadini locali; l’unico pro-
dotto che viene da fuori sono le 
uova dell’azienda “Le Selvagge” 
di Nembro, uova veramente 
favolose perché le galline ‘pa-

scolano’ libere nei boschi della 
zona, senza contare che l’uovo 
è un po’ anche il simbolo della 
cucina di Carlo Cracco …”. Plu-
ripremiato dalle associazioni e 
dalle testate del settore, Mattia 
in questi giorni è a Clusone: 
”Appena posso torno in Valle 
volentieri per trascorrere un 
po’ di tempo con papà Bruno, 
mamma Katy e i miei tre fratelli 
più piccoli, Thomas, Giorgio e 
Filippo, nessuno dei quali sem-

bra però intenzionato a seguire 
le mie orme. Per mettere su fa-
miglia credo di essere ancora 
troppo giovane, ma sono felice-
mente fidanzato con Sofia, una 
ragazza milanese che studia 
moda e con la quale vado molto 
d’accordo: del resto l’alta cucina 
ha tanti aspetti in comune con 
l’alta moda, anche in quel setto-
re  contano molto il buongusto, 
l’eleganza, l’attenzione ai detta-
gli…”.

Mattia Pecis,Mattia Pecis, il giovane  il giovane 
chef bergamasco chef bergamasco 

alla corte di alla corte di Cracco
Classe 1996, nato e cresciuto a Clusone. Oggi a capo del-

la brigata del ristorante di nuova apertura “Cracco Portofi-
no”. L’alberghiera di Clusone (ABF), poi gli stages all’Ac Ho-
tel Brescia by Marriott ma anche al ristorante Anteprima di 
Daniel Facen , una stella Michelin. Poi il curriculum inviato 
a Cracco, che a quel tempo si trovava nella storica sede di 
via Victor Hugo a Milano ed era premiato con due stelle 
sulla guida Michelin. La chiamata, il colloquio e la prova, 
dura, ma Mattia resiste, e resta con Cracco a Milano quat-
tro anni e mezzo. E lì Mattia entra a tutti gli effetti nell’al-
ta cucina, organizza a quattro mani una cena con Gordon 
Ramsay, cucina per celebrità tra cui Michelle Obama e la 
cantante Rihanna. Poi l’apertura del ristorante di Cracco 
all’interno della Galleria Vittorio Emanuele nel cuore di 
Milano. Nel 2019 Mattia va in Alta Badia, incontra Michele 
Lazzarini che è lo chef di cucina del ristorante di Norbert 
Niederkofler in Alta Badia ” (un ristorante con tre stelle Mi-
chelin , massimo riconoscimento per la guida, uno tra gli 
11 tristellati in Italia). Lascia il Duomo per le Dolomiti. Una 
nuova filosofia di cucina che valorizza natura e territorio. 
Poi la pandemia. E Mattia si ferma, e poi la chiamata per 
diventare chef di ‘Cracco Portofino’. Cracco lo chiama a Mi-
lano per parlare del suo nuovo progetto e affida a Mattia le 
redini di un gruppo di 12 elementi in cucina. 

StefanoStefano e le gelaterie ‘Ciacco’ che stanno conquistando  e le gelaterie ‘Ciacco’ che stanno conquistando 
tutti, premiato come miglior gelato d’Italia e….tutti, premiato come miglior gelato d’Italia e….

ma nemmeno prodotti naturali come la 
farina di carrube che condiziona il risul-
tato finale. Insieme a Stefano c’è il fratello 
Massimo, 7 anni di meno, che cura imma-

gine e comunicazione, il marchio ‘Ciacco’ 
è opera sua, a cui fa seguire tre parole ‘Ge-
lato senz’altro’. Gelato naturale sì ma dalle 
mille sfaccettature, Stefano sperimenta e 
ottiene risultati sorprendenti. A Milano i 
suoi coni vanno a ruba ma la sua sfida è 
cominciata nel febbraio 2013 quando vie-
ne fondato a Parma Ciacco, un laboratorio 
a vista, un menù dai gusti insoliti e incre-
dibili.  La volontà di innovare ha spinto 
Stefano ad instaurare un più stretto rap-
porto di collaborazione  con  l’Università 
di Parma, per analizzare le caratteristiche 
del  gelato Ciacco.  E nel 2014 l’apertura 
in centro a Milano, nella famosa ‘via del 
Gusto’, cioè Via Spadari e l’anno dopo a 
Parma. Nel 2016 Stefano diventa docente 
di un corso di approfondimento sul gelato 
presso il Master Comet di I livello dell’U-
niversità degli Studi di Parma, in Cultura, 
Organizzazione e Marketing dell’Enoga-
stronomia Territoriale. Sempre nel 2016 
inizia la collaborazione come docente 

con la  Street Food Academy  di  Parma e 
nel 2017 come docente della Food Genius 
Academy  di Milano. La volontà di realiz-
zare un gelato differenza è accompagnata 
dalla scelta di utilizzare solo materie di 
prima qualità, molte con denominazione 
di origine (IGP, DOP), materie prime bio-
logiche, fair trade, a km zero.  Nel 2018 
Stefano partecipa  al  Congresso Identità 
Golose  con la realizzazione di un gela-
to  carneo e la preparazione di altri tre 
sorbetti in accompagnamento a tre diffe-
renti tagli di bollito. La collaborazione con 
alcune prestigiose realtà locali ha portato 
Stefano a partecipare, come maestro gela-
tiere, ad alcune tra le più importanti fiere 
alimentari a livello internazionale come 
il Fancy Food di New York, Anuga a Colo-
nia ed BellaVita Expo di Londra. E da lì il 
premio ambitissimo dei Tre Coni Gambe-
ro Rosso nel gennaio 2017 e 2018. Tanta 
innovazione ma anche tanta tradizione e 
così naturalmente vanno per la maggiore 
i gusti classici, come il gelato Fiordilatte 
con crema di latte e panna della Valtellina, 
Nocciola a base di Gentile Trilobata Igp 
del Piemonte o la Crema del Miracolo, una 
crema di latte con infusione di grano anti-
co tostato. Insomma, la stagione del gelato 
sta per cominciare, se passate per Milano 
non resta che fare un giro da Ciacco.
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Via Borgosale, 1, 24020 Ranica BG
Tel. 035 511716

Gli chef ‘stellati’Gli chef ‘stellati’ arrivano dalle valli e incantano i palati di tutto il mondo arrivano dalle valli e incantano i palati di tutto il mondo
e mangia. E così siamo andati a 
raccontare gli chef che sono par-
titi da qui e che stanno conqui-
stando il mondo a suon di stelle 
Michelin e di riconoscimenti e 
che aprono ristoranti ovunque 

e stanno conquistando anche 
l’Asia. Qualcuno diceva che “La 
scoperta di un piatto nuovo è più 
preziosa per il genere umano che 
la scoperta di una nuova stella”. 

Che lo vogliate o no, un buon 

piatto è anche scoperta, brivido, 
stupore, sogno, prodigio, affi-
nità, adorazione, qualche volta 
disappunto e delusione. Se non 
fosse tutto questo si chiamereb-
be solo cibo.
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Umberto Bombana,Umberto Bombana, da Clusone all’Asia, da Clusone all’Asia,
 unico chef italiano ad avere 9 stelle Michelin unico chef italiano ad avere 9 stelle Michelin

(ar.ca.) Umberto Bombana. Un nome e co-
gnome che valgono 9 stelle Michelin all’estero, 
unico chef italiano. Umberto Bombana da Clu-
sone. 

Umberto vive da anni in Asia e la nona stella 
arriva da Pechino. Per lo chef bergamasco, atti-
vo in Asia dal 1993, non è il primo record: re-
sta infatti l’unico italiano che detenga tre stelle 
all’estero, per la precisione dal 2011 presso il 
ristorante 8 ½ Otto e Mezzo di Hong Kong, dove 
lo affianca il general manager  Antonello  Pic-
chedda. Ma Bombana è ormai abituato ai suoi 
ristoranti stellati, sono due le stelle di Octavium, 
aperto da Bombana nel luglio 2017 sempre a 
Hong Kong, con il contributo ai fornelli di Ro-
land Schuller e Bjoern Alexander, in sala di Roy 
Ha e Jeff Hu. 

C’è poi lo spin-off di Macao, dove brilla la stel-
la del resident chef Riccardo la Perna, già bistel-
lato a Shangai, e del direttore Marino Braccu, in 
arrivo da Hong Kong. E quello di Shangai, bistel-
lato con il concorso dello chef Gabriele Delgros-
si  e del manager  Gianluca  Fusetto. Più due ri-
storanti Nove non ancora stellati consacrati alla 
cucina cantonese, di nuovo a Hong Kong, aperti 
nel 2019 in collaborazione con il master  Dim 
Sum Wong Yiu-Por. 

Nei locali stellati la cucina di Bombana, sto-
rico allievo del maestro Ezio Santin, è italiana e 
tradizionale al 100%, con ingredienti stagiona-
li che però possono arrivare da tutto il mondo, 
dalla carne australiana al pesce giapponese, alle 
spezie. Non pensate solo a piatti particolarmen-
te complicati, anzi, la cotoletta alla milanese è 
sempre molto richiesta ma l’origine del vitello 
può spaziare. A

d Hong Kong si trova tutto del resto, anche 
molti prodotti italiani. Insomma, la Cina ai piedi 
dello chef Umberto Bombana, mica cose da tutti 
i giorni, Bombana socio Euro-Toques, che si im-

pegna da anni a promuovere la grande cucina 
italiana in Asia. 

Il suo ristorante a Pechino si chiama Ope-
ra Bombana e lui, Umberto, ha sempre aperto 
ristoranti che rispecchiano il suo amore per la 
cucina italiana. Bombana, clusone doc, ha co-
minciato grazie alla nonna che cucinava per una 
famiglia aristocratica. 

Poi l’istituto alberghiero di Clusone (ABF) e 
la gavetta al ristorante ‘Antica osteria del Ponte’ 
con lo chef Ezio Santin, a Cassinetta di Lugagna-
no nei pressi di Milano.  

Nel 1983 si è trasferito a Los Angeles per la-
vorare da Mauro Vincenti al “Rex Il Ristorante”, 
dove si è distinto per la cucina regionale. Nel 
1993 si è spostato in Asia, dove ha lavorato al ri-

storante “Toscana” presso l’hotel Ritz-Carlton di 
Hong Kong. Nel 2006 è stato eletto Ambasciato-
re nel mondo del tartufo Bianco d’Alba dall’Eno-
teca Regionale Piemontese Cavour di Grinzane 
Cavour. Definito il ‘corifeo della cucina italiana 
nel mondo’, ‘l’ambasciatore del belpaese all’este-
ro’, il ‘maestro della cucina come si faceva una 
volta’, una pioggia di recensioni, incensamenti 

e articoli su tutti i media specializzati e non.  I 
suoi salumi e formaggi sono il meglio che si tro-
verebbe anche vivendo tra Zibello e gli alpeggi 
altoatesini. I suoi risotti sono quelli di Lomellina 
e Bassa Padana. 

Il suo tartufo è quello di Grinzane Cavour e 
dintorni (la famosa asta del tartufo bianco si 
batte in videocall in diretta con il suo ristorante 
a Hong Kong). Le sue verdure sono cucinate alla 
maniera regionale. E Hong Kong è il crocevia del 
nuovo mondo. 

A inizio 2017, il Presidente della Repubblica 
Sergio Mattarella, visitando il paese del Dragone 
ha scelto il suo ristorante Otto e mezzo Shan-
ghai per una cena in forma privata. La stessa 
cosa aveva fatto l’ex premier Matteo Renzi visi-
tando la seconda potenza mondiale nel 2016. 

E l’esempio è seguito da tante personalità, 
star, capitani d’industria o gente che semplice-
mente apprezza il meglio della cucina italiana. 
Senza contare anche l’outpost pechinese di Ope-
ra Bombana con ristorante e al piano sopra for-
no/pizzerie e l’apertura (agosto 2015) di Macao. 
Tanto che, ad oggi, possiamo dire che il brand 
Bombana è il cluster all’estero di cucina d’autore 
non solo più blasonato in termini di stelle, ma 
anche più presente in termini di aperture. 

Bombana all’inizio della sua carriera è stato 
influenzato da  Ezio Santin dell’Antica Oste-
ria del Ponte a Cassinetta di Lugagnano (MI) e 
Gianfranco Vissani. Uno dei suoi ristoranti clou 
si chiama 8 e ½ dal film di Federico Fellini ed 
Ennio Flaiano, proprio per il concetto di ricerca 
continua dell’ispirazione. 

Come Marcello Mastroianni nei panni del re-
gista Guido Anselmi, era sempre intento a tro-
vare l’illuminazione per il suo nuovo progetto 
cinematografico, così anche Bombana ha spie-
gato più volte, è sempre alla ricerca del cosiddet-
to ‘fervore culinario’. 
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—

  » di Aristea Canini  
—

  » di Angelo Zanni
—

  » di Sabrina Pedersoli 
—

SOVERE

Riccardo e Giancarlo CamaniniRiccardo e Giancarlo Camanini da Sovere  da Sovere 
all’Olimpo della cucina mondialeall’Olimpo della cucina mondiale

(ar.ca.) Riccardo e Giancar-
lo Camanini. Non c’è bisogno 
di aggiungere molto altro. Il 
nome e cognome sono già 
un marchio, di quelli che fan-
no la  differenza, di quelli che 
fanno la qualità. Qualcuno 
diceva che “La scoperta di un 
piatto nuovo è più preziosa 
per il genere umano che la 
scoperta di una nuova stella”. 
E lo chef Riccardo di stelle in 
cucina ne sforna ogni giorno. 
Riccardo, classe 1973, di So-
vere, ha in curriculum l’Albe-
reta di Erbusco con Gualtiero 
Marchesi, Le Manoir aux Quat 
Saison con Raimond Blanc, 
La Grande Cascade a Parigi, 
con Jean-Louis Nomicos, che 
è come dire Alain Ducasse, e 
la Villa Fiordaliso a Gardone 
Riviera, intervallata da incur-
sioni in varie cucine in giro 
per l’Europa, e passare poi 
nel 2014 al Lido 84, sempre a 
Gardone Riviera, dopo 6 mesi 

dall’apertura ottiene la prima 
stella Michelin. E i successi 
continuano ovunque e dap-
pertutto, riconoscimenti, pre-
mi, Lido 84 è al quindicesimo 
posto nei ristoranti migliori 
al mondo. Tra i 50 migliori 
ristoranti al mondo loro sono 
al 15mo posto. Enrico Crippa 
con Piazza Duomo di Alba è al 
18mo e Massimiliano Alajmo 
delle Calandre a Rubano al 
26mo. Anche loro sono saliti 
in classifica, ma il balzo dei 
Camanini è stato straordina-
rio e inaspettato. Nell’ultima 
classifica, quella del 2019 
pre-pandemia, erano in 78ma 
posizione. Un salto meritato 
per una serie di motivi che 
insieme formano un mix di 
qualità sotto tutti i punti di 
vista. In sala l’accoglienza di 
Giancarlo, classe 1971, e in 
cucina la qualità infinita di 
Riccardo, la costante ricerca di 
ingredienti puri e di tecniche, 

l’umiltà e la passione. Riccar-
do e Giancarlo, la qualità e la 
modestia, perché chiunque, 
o quasi, con i loro risultati ri-
schierebbe di autocelebrarsi, 
non è il loro caso. Lo chef ric-
cardo è a pieno titolo nel gotha 
della gastronomia internazio-
nale. Lo stellato del ristorante 
Lido 84 di Gardone Riviera, 
infatti, ha vinto anche il Miele 
One To Watch Award nell’am-
bito di The World’s 50 Best 
Restaurants, sponsorizzati da 
S.Pellegrino e Acqua Panna. 
Un riconoscimento che mette 
in luce gli astri nascenti della 
cucina a livello globale, inco-
ronando un talento da tenere 
d’occhio a livello internazio-
nale. Quella di Camanini, è 
una storia che comincia da 
lontano, al fianco di un grande 
maestro quale Gualtiero Mar-
chesi. All’età di 19 anni entra 
nella brigata de L’Albereta, a 
Erbusco. Poi, capisce che la 
cucina è il suo futuro e si ar-
ricchisce di nuove esperienze 
oltre confine, nel Regno Unito 
e in Francia: entra alla corte 
di Raymond Blanc, poi a La 
Grand Cascade con Jean-Loius 
Nomicos, braccio destro di 
Alain Ducasse. Infine torna in 
Italia, alla regia di Villa Fiorda-
liso, a Gardone Riviera, dove 
resta per oltre 15 anni. Il Lido 

84 conserva il nome del vec-
chio stabilimento che un tem-
po sorgeva qui, sulle sponde 
bresciane del Lago di Garda. 
Ed è proprio il territorio il pro-
tagonista della cucina di Ca-
manini, che parte dai ricordi 
della sua infanzia, dai sapori 

che sono diventati memoria, 
per creare piatti inediti, con 
abbinamenti innovativi, capa-
ci da interpretare (e far vivere) 
il cibo come un’esperienza a 
360 gradi. Ecco allora l’uso di 
prodotti artigianali tipici quali 
il formaggio Bagòss o il latte 
crudo di montagna, ma anche 
l’ideazione di piatti iconici che 
in poco tempo sono diventati 
dei classici. A partire dalla Ca-
cio e pepe cotta in vescica, sin-
tesi perfetta di tecnica, poesia 
e design: una coniugazione 
cremosa della celebre ricetta 

romana, con la pasta cucina-
ta direttamente nella vescica 
di maiale con il Pecorino e 
i succhi della vescica. Piatto 
premiato e celebrato in ogni 
parte del mondo. Frutto di una 
visione che associa alla più 
squisita raffinatezza un amore 

sincero per l’ospitalità, la cuci-
na di Riccardo è impregnata di 
sapori antichi che rievocano i 
luoghi che lo hanno cresciuto, 
e profumata quanto lo zabaio-
ne tiepido che accompagna la 
sua torta delle rose. 

Nei suoi piatti, la tecnica è 
sempre al servizio di una for-
tissima componente poetica: 
il rispetto della materialità del 
prodotto si coniuga così allo 
slancio immaginifico, come 
nel caso della sinfonia silve-
stre del “Riso, aglio nero fer-
mentato e frutti di bosco” o 
della “Romanità Transalpina” 
della “Cacio e pepe cotta in ve-
scica. Sembra passata una vita 
da quel 2014, quando Riccar-
do e Giancarlo si sono messi 
in proprio, 7 ragazzi con loro, 
in pochi mesi bruciano le tap-
pe, arriva la prima stella Mi-
chelin. Adesso sono in 14 che 
si occupano di 35  coperti che 

vanno a ruba (la lista d’atte-
sa arriva a luglio inoltrato) in 
un’atmosfera affascinante e 
suggestiva. Cucina creativa e 
chef camerieri che si occupa-
no dei clienti, perché la cucina 
è a 360 gradi, con lui il fratello 
Giancarlo, che gestisce quello 
che ruota attorno a un’ avven-
tura come questa. 

Clienti che vengono seguiti 
passo per passo e ogni sera 
briefing per capire e conosce-
re quali sono i gusti dei clienti, 
si chiama fidelizzazione del 
cliente. 

Ogni ricetta viene inserita 
in un database con foto, dosi 
e procedimento. Si condivide 
tutto. Tutti conoscono almeno 
due lingue straniere, inglese 
e francese. ‘La cucina è di per 
sé scienza, sta al cuoco farla 
diventare arte’. (Gualtiero Mar-
chesi) e Riccardo c’è riuscito 
davvero.

INVITO
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(p.b.) Le percentuali di crescita o di de-
crescita dal 2017 al 2022 negli istituti 
scolastici sono da interpretare. Ad esem-
pio Vilminore spicca con un +128 ma poi 
i numeri sono modestissimi, da 7 alunni a 
16. Sono i totali più indicativi per dare un 
giudizio sull’attrattiva di alcune scuole ri-
spetti ad altre. Tenendo anche conto che c’è 
un calo di natalità per cui gli istituti che se-
gnano un incremento di alunni hanno una 
doppia valenza di considerazione da parte 
delle famiglie e degli alunni.

Lovere con i Licei del Celeri spicca per 
crescita (+38%), così il Lotto di Tresco-
re (+33,60%) e un segnale di inversio-
ne sostanziosa per il Fantoni di Clusone 
(+14,74%), che ha passato anni di calo che 
sembrava irreversibile, ma anche, con cifra 
più modesta, il Romero di Albino (+5,78%).

Poi cominciano per le nostre valli i se-
gni meno, l’Ivan Piana di Lovere (-7,59%), 
il Riva di Sarnico (-12,68%), e con cali ad-

dirittura intorno o molto più del 20% per 
il Convitto di Lovere (-26,67%), il Valle Se-
riana di Gazzaniga (20,30%), il Federici di 
Trescore (-19,65%) e un crollo dell’Amaldi 
di Alzano (-40%).

Non è una classifica che segna la qualità 
della scuola, sia chiaro, registra soltanto il 
livello di attrattività di una scuola rispetto 
a un’altra. Bisogna tener conto anche del 
territorio, delle scelte che derivano dalla 
“comodità” per i trasporti, oltre ovviamente 
che degli “indirizzi” e delle prospettive di 
occupazione che ne derivano. 

Che crescano i Licei è indubbiamente un 
segnale di cui tener conto, anche se fa ef-
fetto che lo storico Liceo della provincia, il 
Sarpi di Bergamo, che un tempo sfornava, 
anche per mancanza di… concorrenza sul 
territorio, i futuri manager o insegnanti 
che si potevano vantare di aver frequentato 
quella scuola, segni in questi anni un calo 
del 13.30%.

ISCRIZIONI

CresconoCrescono il Celeri  il Celeri 
di Lovere e il Lotto di Lovere e il Lotto 

di Trescoredi Trescore
Crollano l’Amaldi Crollano l’Amaldi 
di Alzano e ISISSdi Alzano e ISISS

di Gazzanigadi Gazzaniga
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COMPLEANNO 

I 97 anni I 97 anni di Olgadi Olga
Olga Facchinetti ha festeg-

giato il suo 97° compleanno 
circondata dall’affetto della 
sua numerosa famiglia, figli, 
generi, nuore e gli adorati ni-
poti e pronipoti che le rinnova-
no tanti Auguri.

(Foto Giuliano Fronzi - Clu-
sone)

“Riflettere ridendo”“Riflettere ridendo” alla Terza Università alla Terza Università
C’è poco da ridere di questi tempi. E 

allora ci si rituffa nel passato quando la 
satira riusciva a smascherare le ipocrisie 
del potere. 

Una serie di incontri è stata organiz-
zata dalla Terza Università. Si comincia 
venerdì 18 pomeriggio (14.45-17.00 
presso l’Auditorium delle Scuole Ele-

mentari di Clusone, in viale Roma) con 
“La satira latina e il suo inventore: Lu-
cilio”. 

Poi seguono, sempre di venerdì, il 25 
marzo “La satira di Orazio: correggere 
i vizi (propri e altrui”, il 1 aprile anco-
ra Orazio con “la Roma di Augusto”, l’8 
aprile sempre Orazio con “pregi e difetti 

dell’animo umano”, il 22 aprile tocca a 
Persio “contro i sepolcri imbiancati” e il 
29 aprile si conclude con Giovenale, uno 
che non faceva sconti e infatti definiva 
così la sua opera: “l’indignazione scrive 
il mio verso”. 

Docente è Fabio Gatti. Iscrizioni tele-
fonando a Olga Mosconi 3386163495.

CLUSONE

“Cappellaio matto”“Cappellaio matto” la maschera migliore la maschera migliore
“Cappellaio matto e Regina di cuori” ha vinto il primo pre-

mio come migliore maschera per la sfilata di Canevale 2022 
organizzato da Clusone InContrade e Turismo Pro Clusone 

Complimenti a chi ha realizzato i vestiti cuciti a mano.

FOTO FRONZI GIULIANO CLUSONE

SINCE 1984 

IDRAULICA - INFRASTRUTTURE 
 

SEDE LEGALE: 
VIA MASONE, 2 - BERGAMO 

SEDE OPERATIVA:
VIA VOGNO, 20 - ROVETTA (BG) 

dei F.lli Savoldelli

www.ilet.it

SINCE 1984

IDRAULICA E STRADE

E dopo la chiusura il TesmarkE dopo la chiusura il Tesmark  
va all’asta. Dai tempi d’oro va all’asta. Dai tempi d’oro 

con 70 dipendenti al fallimentocon 70 dipendenti al fallimento
(ar.ca.) Lo avevamo anticipato qualche 

numero fa, la chiusura dello storico Te-
smark di Clusone, ora la chiusura si è con-
cretizzata, saracinesche abbassate e tutto 
chiuso. Lo storico Tesmark che si trova tra 
Via Sant’Alessandro e Viale Gusmini non 
c’è più. La sentenza di fallimento è data-
ta 10 marzo, ed è in carico alla società di 

gestione, la GSA Investments srl dopo la 
procedura di concordato cominciata nello 
scorso dicembre. La GSA aveva preso in 
affitto la struttura dalla storica proprietà 
dei fratelli Testa a inizio 2018, e poi l’ave-
va acquistata dal fallimento del Tesmark. 
23 i dipendenti senza lavoro. Uno stori-
co supermercato, inaugurato il 1 maggio 

1973 e nel periodo d’oro erano arrivati 
ad avere 70 dipendenti. Mentre l’immo-
bile realizzato nel 1972 e ristrutturato nel 
2015 era rimasto della precedente pro-
prietà, e ora l’asta, con un lotto unico, che 
si è tenuta il 16 marzo ma anche qui nien-
te da fare, dopo quella che si era tenuta 
a dicembre. 

Il centro vaccinale Il centro vaccinale 
chiude il 22 marzochiude il 22 marzo

Si chiude. Il centro vaccinale di Clusone chiude i battenti il 22 marzo, chiusura decisa 
dalla Regione. Il grosso è passato ma resta alta l’allerta e infatti in questi giorni quando 
si è sparsa la voce della chiusura, tantissime persone si sono riversate per farsi vaccina-
re. D’ora in poi si comincerà a lavorare per rendere fruibile il centro all’Atalanta, che 
dovrebbe, il condizionale è d’obbligo, venire in ritiro a fine giugno. 

Presentato il progetto Presentato il progetto per per 
il rilancio della città in vista il rilancio della città in vista 
del suo riposizionamento del suo riposizionamento 

turistico: nuovo logo, nuove turistico: nuovo logo, nuove 
idee, nuove personeidee, nuove persone

(An. Cariss.) Del futuro e del rilancio strategico del turismo a 
Clusone si è parlato martedì scorso nell’ambito della presenta-
zione dei risultati del progetto  di valorizzazione ‘Clusone 2021’ 
da parte del Comune e di Promoserio: “Un progetto non solo per 
Clusone ma per tutto il territorio – ha puntualizzato il sindaco Mas-
simo Morstabilini – perché bisogna lavorare insieme, senza gelosie, 
invidie  e prevaricazioni, in una reticolarità di azioni in cui muoversi 
tutti nella direzione comune e collaborare per rendere il nostro terri-
torio più bello da vivere e da raccontare”.  “Il progetto, che traccia un 
percorso durevole, sostenibile sul piano economico e dimensionato 
nel tempo, propone un’offerta turistica come risultato naturale delle 
risorse locali: il patrimonio architettonico ed artistico, le sue tipicità, 
le feste tradizionali, la gastronomia…. – ha aggiunto l’assessore al 
Turismo Roberto Balduzzi -. Di qui la campagna di comunicazione, 
il piano strategico, il nuovo logo e il portale online ‘visitclusone.it’: 
una nuova vetrina, insomma, con cui presentare la nostra città: una 
progettazione condivisa con Promoserio, con l’Università degli studi 
di Bergamo e con gli esperti che sono intervenuti al tavolo di lavoro, 
in un contesto di grande partecipazione ed unità di intenti”.  Anche 
perché, come ha sottolineato il presidente di Promoserio Maurizio 
Forchini,  solo attraverso il coinvolgimento dell’intera popolazio-
ne di Clusone e degli operatori turistici potrà nascere una nuo-
va dimensione turistica di Clusone ed un suo riposizionamento 
del suo ruolo di centro storico, culturale e naturalistico della de-
stinazione Valseriana e Val di Scalve. Le operatrici di Promoserio 
Martina, Alessandra e  Serena sono infine entrate nei dettagli del 
progetto stesso illustrando anche il ruolo fondamentale dell’Uf-
ficio Turistico  gestito da Promoserio  dal febbraio scorso: non è 
solo un punto di informazioni, ma luogo di sintesi delle neces-
sità e delle idee condivise con l’Amministrazione comunale, con 
le associazioni e cogli operatori turistici, con l’obiettivo di creare 
una strategia di promozione integrata. L’ufficio Turistico  insom-
ma, come  ‘biglietto da visita’ di Clusone, dedito certo al servizio 
di informazione ed all’accoglienza ma anche punto di riferimen-
to per il territorio, organizzatore di esperienze tematiche rivolte 
a pubblici diversi, supporto delle associazioni e dei privati nelle 
procedure burocratiche necessarie per l’autorizzazione di eventi 
e parte attiva della rete territoriale grazie alla partecipazione a fie-
re e manifestazioni a livello nazionale. E’ stato infine presentato il 
nuovo marchio turistico della città baradella: la scritta ‘Clusone’ 
a colori molto vivaci seguita da un grande punto esclamativo a 
significare tutta la meraviglia che Clusone può suscitare, un’escla-
mazione di entusiasmo arricchita da una sintetica interpretazione 
dell’orologio del Fanzago. 
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Fondazione A.J. Zaninoni
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CERETE

Roberto & Martina: “Battaglia navale al telefono, le lettere Roberto & Martina: “Battaglia navale al telefono, le lettere 
scritte a mano e quel tempo perso che non torna” scritte a mano e quel tempo perso che non torna” 

  » di Sabrina Pedersoli 

Roberto arriva in reda-
zione nel primo pomeriggio 
di un sabato di metà marzo, 
giubbino blu, un tablet tra le 
mani, gli occhi che si illumi-
nano quando inizia a parlare 
della sua Martina, nove anni. 
Arriva da Bottanuco, dove 
vive, oltre 50 chilometri da 
qui, e questo è il viaggio che 
ogni quindici giorni lo por-
ta da sua figlia, a Cerete. Un 
amore a distanza da quando 
Martina aveva cinque anni 
per un papà che non è però 
mai stato part-time.

“Ho sempre fatto l’autista 
e il lavoro mi teneva lontano 
da casa per tutta la settimana, 
partivo la domenica notte e 
tornavo il sabato pomeriggio. 
Il tempo da passare insieme a 
Martina non è mai stato mol-
to e oggi devo anche rispettare 
una legge che non condivido… 
ma è così. La posso vedere il 
fine settimana ogni quindici 
giorni, anche se la domenica 
di mezzo vengo sempre qui (a 
Cerete, ndr) per fare colazione 
insieme”.

Che papà sei? “Il mio modo 
di essere papà magari non è 
bello, è strano, è fantastico, 
non lo so. Mi sono sempre im-
posto una cosa: non rimpro-
verarla mai quando tornavo a 
casa, altrimenti l’avrei portata 
soltanto ad odiarmi visto che 
il tempo a disposizione era già 
poco… e in quel poco tempo ho 
cercato di farle capire quanto 
sono importanti un bacio, un 
abbraccio, una coccola… piut-
tosto che stare incollati alla tv 
o al telefonino”.

Come passate il tempo 
insieme? “Quando era picco-
la ci divertivamo a costruire 
astucci con le bottiglie della 
Coca Cola, disegnavamo e 
coloravamo, adesso che sta 
diventando grande parliamo, 
spesso le scrivo delle lettere e 
lei mi risponde… e poi la mia 
compagna ha due figli gemelli 
della sua età e quindi giocano 
molto insieme. Viaggiare in 
cinque è piuttosto complicato 
e quindi avevamo comprato 
un camper ed è successo anche 
di dormire insieme fuori casa 
sua e poi il lunedì accom-
pagnarla a scuola. Quando 
è da me e devo uscire presto 
per andare a lavorare, le la-
scio sempre un bigliettino sul 
tavolo e lei adesso che è più 
grande mi risponde… casa mia 
è piena di bigliettini attacca-
ti ovunque. Sia come persona 
che come papà, sono un eterno 
Peter Pan (sorride, ndr) e cer-

co sempre di sorprenderla, an-
che con le piccole cose. È vero, 
il tempo come ho detto è poco 
ma cerchi di trascorrerlo e non 
di farlo passare. Ci piace cuci-
nare insieme… quante bugie le 
ho detto per farle mangiare le 

verdure, ma le ho già svelato il 
segreto (ride, ndr) e adesso che 
è grande è lei che mi chiede se 
può aiutarmi e quindi sono 
dei momenti meravigliosi da 
passare insieme”.

Poi la domenica sera si 

rientra, quanto è difficile 
salutarsi? “Solitamente la ac-
compagniamo tutti e quando 
arriviamo al ponte del Costo-
ne inizia il silenzio… perché 
avremmo voluto che quella 
giornata non finisse”. 

Roberto scorre le fotogra-
fie sul tablet, si sofferma sul 
sorriso di Martina alla festa 
per il suo nono compleanno, 
davanti a lei una torta a for-
ma di panda: “Mi piacciono 
molto i panda e colleziono i 
peluche. Quando ero piccolo 
ne avevo uno e un giorno ho 
ritrovato la fotografia mentre 
abbracciavo un peluche, ho 
deciso che dovevo ricomprar-
lo e ne ho preso uno anche a 

Martina. Il mio è ‘Papà Pan-
da’, è piuttosto grande, il suo 
si chiama ‘Pandina’ e quando 
viene da me lo porta sempre. 
Ci divertiamo tanto e credo 
non conti quanto si sta insie-
me, ma come ci si sta”.

Quale è la cosa che ti man-
ca di più? “Il fatto di non po-
terla vivere come vorrei, di 
non vederla quando rientro 
a casa la sera dopo il lavoro. 
I bambini della mia compa-
gna mi vogliono bene, quando 
vengono a darmi un bacio o 
hanno bisogno di una carez-
za mi sento in difetto, perché 
lì ci potrebbe essere Martina e 
invece non c’è. E un giorno mi 
giudicherà e magari mi odierà 
perché non ci sono stato, ma io 
penso di aver fatto tutto quello 
che potevo”.

A volte le distanze si az-
zerano: “Ci videochiamiamo 
ogni mattina alle 7,20 prima 
che lei vada a scuola e la sera 
prima di andare a dormire. 
Durante il Covid è stata una 
sofferenza non poterla vedere, 
ma le scrivevo lettere per po-
sta, facevamo videochiamate e 
giocavamo a battaglia navale, 
un giorno le ho mandato la 
fotografia di un disegno che 
le avevo preparato con il gio-
co dell’oca a forma di ‘M’, le ho 
detto di colorarlo e… due dadi 
io e due dadi lei, giocavamo 
così insieme”.

Quale è la cosa più difficile 
per un papà lontano? “Tutto 
gira sempre attorno al fatto di 
non esserci, mi manca anche 
solo non poter prendere una 
decisione per lei, fare il collo-
quio con una maestra… tutte 
quelle piccole cose che dovreb-
bero essere la quotidianità”.

La cosa che ti rende più 
felice? “Il suo cercarmi, il suo 
volermi. Molte volte capisco 
che ha bisogno di stare con 

me e così ci basta passare un 
momento sul lettone… poi ci 
addormentiamo e quando mi 
sveglio la porto nel suo letto”.

Paure? “Tantissime! Hai 
paura di sbagliare, ti chiedi se 
quello che stai facendo è giu-
sto, se stai davvero facendo il 
massimo per lei, e poi hai pau-
ra di tutto quello che c’è fuori, 
di non insegnarle cosa è giusto 
e cosa è sbagliato e potrei an-
dare avanti… penso al tempo 
perso e quello non torna in-
dietro”. 

Si è fatto tardi, Roberto e 
Martina si incontreranno tra 
poco, quando avrà finito la 
lezione di sci… “Il sogno che 
ho per mia figlia è che abbia 
un futuro sereno e che quando 
arriverà il momento di farsi 
una famiglia sia la prima e 
l’unica”. 

PIARIO

I vent’anni della I vent’anni della “Cumpagnia del Fil “Cumpagnia del Fil 
de Fer” de Fer” Il debutto nella trasmissione Il debutto nella trasmissione 

‘La domenica del villaggio’, a Clusone, ‘La domenica del villaggio’, a Clusone, 
nell’aprile del 2002nell’aprile del 2002

(An. Cariss.) Era la fine del mese di aprile del 
2002 quando la troupe televisiva di Mediaset 
Rete4  approdò a Clusone con il programma “La 
domenica del villaggio” condotta dal presenta-
tore Davide Mengacci con l’aiuto della soubrette 
Mara Carfagna. L’allora assessore alla Cultura 
baradella, Ottavio Gualdi, venuto a conoscenza 
del fatto che la ‘Cumpagnia’ faceva conoscere e 
valorizzava gli abiti autentici delle compiante 
sorelle Pegurri dette ‘Braghine’, abiti autentici 
della Valseriana di fine ‘800,  la invitò a parte-
cipare all’evento. La richiesta specifica rivolta al 
gruppo era quella di rappresentare uno spacca-
to di vita contadina. Detto fatto. La ‘Cumpagnia’ 
rappresentò a favore delle telecamere il matri-
monio tipico delle famiglie meno abbienti  e la 
dote degli sposi, con tanto di carretto d’epoca 
trainato dal mulo. Per il gruppo  questo fu il 
trampolino di lancio, visto che prima di allora 
quegli abiti venivano indossati soltanto per la  
festa Patronale di Piario, San Antonio Abate, e in 
occasione delle rappresentazioni teatrali dialet-
tali.

“La partecipazione a quella trasmissione fu un 
successone – ricorda Paolo Legrenzi, presidente 
del gruppo -. In quell’ambito abbiamo conosciuto 
da vicino l’unico gruppo folkloristico della Valle, 
‘La Lampiusa’ di Parre. L’amicizia che da allora ci 
ha sempre legato e che ci ha aperto le strade della 
Regione e di tanti eventi folkloristici ha fatto sì che 
da allora abbiamo condiviso diversi indimentica-
bili progetti, cosa di cui ringraziamo gli amici del-

la ‘Lampiusa’  e del gruppo, anch’esso parrese, del 
‘Cöstöm de Par’, sempre anch’esso ammirevolmen-
te pronto alla collaborazione. Guido da vent’anni 
la ‘Cumpagnia’ e non mi sembra vero di aver rag-
giunto questo meraviglioso traguardo: in questi 
anni se ne sono fatti di eventi, manifestazioni in-
dimenticabili durate intere giornate o serate, che 
oggi ricordiamo rivedendo gli album fotografici, 
i dvd e le varie pubblicazioni, quelle che abbiamo 
prodotto e quelle che parlano di noi. E dopo tanto 
tempo l’entusiasmo ci sprona ancora ad andare 
avanti, la pandemia non  ha spento la nostra vo-
glia di continuare, anzi, è stato un momento che 
abbiamo ‘sfruttato’ per dedicarci  all’archiviazione 
ed alla catalogazione del cospicuo materiale accu-
mulato nel tempo. Per tutto questo voglio ringra-
ziare di cuore tutti i membri della Cumpagnia e 
tutte le persone che hanno aderito alle varie inizia-
tive folkcloristiche e teatrali e alle mostre,  attività 
che ci hanno fatto conoscere e che ci hanno reso 
unici; e voglio dedicare un grato ricordo anche a 
chi di noi, nel frattempo, ci ha lasciato”.
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GROMO

In Mostra le fotografie di donne dell’Alta Valle che hanno avuto In Mostra le fotografie di donne dell’Alta Valle che hanno avuto 
un ruolo significativo nella vita della comunità un ruolo significativo nella vita della comunità 

(An. Cariss.) Rimarrà aperta fino al 3 aprile 
prossimo la mostra fotografica “Donne senza 
tempo” allestita in Sala consiliare ed inaugu-
rata per la celebrazione della Giornata Inter-
nazionale  dell’8 marzo: “La mostra è compo-
sta da una ventina di fotografie i cui soggetti 
sono le donne di una volta che sono state un 
punto di riferimento per il paese ed hanno dato 
un contributo significativo al bene delle comu-
nità dell’Alta Valle – dice il vicesindaco delega-
to alla Cultura ed agli Eventi Matteo Oprandi -.  
L’iniziativa ha visto una diffusa partecipazione 
da parte dei concittadini che  ci hanno aiutato 

ad individuare queste donne, a ricostruirne la 
storia ed a ricercarne le fotografie. La mostra 
include anche  una serie di oggetti d’antan col-
legati alle storie raccontate, è stata organizza-
ta ed allestita con Anita Gadaldi, responsabile 
dell’Ufficio Eventi e con i consiglieri Davide 
Tiozzo e Lidia Pezzoli, ed è visitabile il sabato e 
la domenica dalle ore 15,30 alle 17,30”. Come 
ha sottolineato la sindaca Sara Riva durante 
l’inaugurazione, “ abbiamo voluto ritrovarci 
per festeggiare tutte le donne perché è l’occasio-
ne per riflettere e rimarcare l’importanza di un 

tema che dev’essere portato avanti tutti i giorni 
con azioni concrete….Non si tratta di sminuire 
gli uomini, ma di valorizzare il ruolo fonda-
mentale che le donne hanno nella società, parità 
che non significa essere uguali agli uomini, ma 
semplicemente pari opportunità e pari ricono-
scimento”. 

La cerimonia ha visto anche la presenza 
del consigliere Cinzia Baronchelli e del diri-

gente scolastico Antonino Floridia, mentre 
gli studenti della scuola di Gromo, sollecita-
ti dall’assessore alla Cultura Pezzoli, hanno 
contribuito alla riuscita dell’evento leggendo 
poesie e brani  sull’argomento e mostrando 
le immagini di donne che nel tempo hanno 
compiuto azioni straordinarie, partecipando 
infine ad un laboratorio su una tela dell’arti-
sta Lucia Sanavio.

ROVETTA

Giancarlo,Giancarlo, la leucemia, la lettera di Elena:  la leucemia, la lettera di Elena: 
“Sono io la donatrice”, “Vogliamo conoscerla”“Sono io la donatrice”, “Vogliamo conoscerla”

(sa.pe) Una busta bianca e all’interno la 
lettera di una mamma. Si chiama Elisa e 
suo figlio è Giancarlo Visinoni, di Rovet-
ta, che all’inizio di febbraio ci aveva rac-
contato la sua storia, la sua dura battaglia 
contro la leucemia e il suo sogno realizza-
to qualche anno più tardi, quello di apri-
re un’azienda agricola tutta sua. La sua 
testimonianza non è rimasta inascoltata, 
infatti nelle scorse settimane in redazione 
era arrivata una mail. Era Elena a scriverci: 
“Ho pregato tanto sin dal primo momento 
che andasse tutto bene. Sono io la donatri-

ce, nel mio cuore di mamma c’è posto an-
che per te”. Un vortice di emozioni hanno 
accompagnato la famiglia di Giancarlo in 
questi anni, la paura, la speranza, la gioia 
per la guarigione e ora una richiesta spe-
ciale, quella conoscere il cuore grande di 
Elena. 

Questa la lettera che ci è stata inviata:
“Gentilissima Sabrina,
abbiamo letto l’articolo su nostro figlio 

Giancarlo, pubblicato su Araberara del 4 
febbraio a pagina 17. Grazie per quanto 
ha scritto. Abbiamo ripercorso il dolore di 

quegli anni rileggendoli alla luce del lieto fine in cui sono sfo-
ciati. Grazie al Cielo e alla dedizione di bravi medici ha potuto 
realizzare il suo sogno di quei giorni e ha potuto vivere la gioia 
del matrimonio con Rosanna. 

Noi, suoi genitori, ringraziamo il Signore e tutte le persone che 
seminano il bene in queste vicende. E tra queste persone pensiamo 
anche a lei che ha raccontato la storia di Giancarlo. Vorrei ricor-
dare insieme alla mia famiglia la grande Donna che ha donato 
la vita a nostro figlio Giancarlo e ringraziamo i familiari e tutte 
le persone che ci sono state vicine e ci hanno aiutato in quel mo-
mento particolare. Saremmo felici di incontrare la donatrice se 
voi riusciste a metterci in contatto con lei.

Mamma Elisa”
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ALTA VALLE SERIANA

PONTE NOSSA

Remo Morzenti “socio benemerito” dell’ANCRemo Morzenti “socio benemerito” dell’ANC
Il Professore Remo Morzenti Pellegrini, già 

Magnifico Rettore della Università di Berga-
mo, ha recentemente ricevuto, da parte della 
Presidenza Nazionale dell’Associazione Na-
zionale Carabinieri, il riconoscimento di “So-
cio Benemerito”, come titolo di particolare be-
nemerenza, per l’attenzione e la vicinanza nei 
confronti dell’Arma dei Carabinieri in servizio 
e in congedo, prestigioso riconoscimento che, 
nel tempo, ha visto insigniti illustri personag-
gi del mondo della cultura, delle  scienze, del 
giornalismo e dello spettacolo.

Attualmente professore ordinario di Dirit-
to Amministrativo presso il suddetto Ateneo, 
Presidente del Comitato regionale di coordi-
namento delle Università lombarde, autore di 
diverse monografie e articoli su riviste nazio-

nali e internazionali in materia di diritto am-
ministrativo, ha ricoperto diversi incarichi per 
conto del MIUR e della Conferenza dei Rettori 

delle Università Italiane e Lombarde.                                               
Al prof. Morzenti, che ha effettuato servizio 

di leva nelle file dell’Arma in qualità di Cara-

biniere Ausiliario, è stata consegnata in Ber-
gamo la pergamena di attestato da parte del 
Comandante Provinciale dei Carabinieri Co-
lonnello Alessandro Nervi, alla presenza del 
Coordinatore Provinciale A.N.C. Ten. (r) Marco 
Bianco, di alcuni rappresentanti di quel Co-
mando e  della Sezione A.N.C. Alta Valle Se-
riana.

Il prosieguo della cerimonia, con la conse-
gna della speciale tessera di riconoscimento, è 
avvenuto presso la sede A.N.C. di Ponte Nossa, 
presenti il Comandante la Compagnia Carabi-
nieri di Clusone Maggiore Daniele Falcucci, il 
Sindaco di Ponte Nossa Stefano Mazzoleni, 
il rappresentante della Comunità Montana e 
Sindaco di Valgoglio Angelo Bosatelli nonché 
componenti della Sezione stessa.

PONTE NOSSA

Il nuovo ponteIl nuovo ponte si fa (sul Serio) si fa (sul Serio)
Approvato il 1 marzo Approvato il 1 marzo 

in Regione in Regione 
(p.b.) Era previsto, approvato dal Consiglio 

regionale, mancava la delibera di Giunta. E’ 
stato confermato ed è attuativo dal 1 marzo il 
finanziamento di 3.500.000 euro per il nuovo 
Ponte sul Serio. Insomma si fa sul… serio. “Era 
un sogno che sembrava destinato a rimanere 
nel cassetto. Invece siamo riusciti ad avere il 
finanziamento. Per noi è importante, anche per 
la vicenda del vecchio Ponte De Angeli che è am-
malorato e già su questo avevamo ottenuto 290 
mila euro per un intervento di messa in sicurez-
za. Ma il nuovo ponte serve per dare accesso alla 
zona industriale e a questo punto anche l’area 
dell’ex Cantoni diventerà appetibile per nuovi 
insediamenti. Siamo solo all’inizio. Come ab-

biamo avuto la notizia ci siamo mossi per valu-
tare quale iter percorrere. L’idea potrebbe essere 
quella di avvalerci dell’ufficio tecnico della Pro-
vincia, la progettazione di un ponte non è una 
passeggiata. Stiamo valutando diverse soluzio-
ni. Adesso i soldi ci sono. Io spero di portarlo a 
termine entro la fine del mio mandato”. Così il 
sindaco Stefano Mazzoleni. 

Tra l’altro la fine del suo mandato è per il 
2024, ma l’iter per un’opera così importante è 
lungo, già la progettazione richiede mesi, poi 
la lunga procedura per l’appalto. E’ chiaro che 
un’opera dell’importo di 3 milioni e mezzo 
avrà un forte appeal per le ditte che partecipe-
ranno. E bisognerà evitare quindi dei ricorsi 

che allunghino i tempi. Che se poi nel 2024 
l’opera non sarà compiuta magari il sindaco 
in carica potrebbe pensare a un… terzo man-
dato, giusto per raccogliere quello che è stato 
seminato. 

Pubblichiamo un rendering della progetta-
zione della rotatoria già realizzata che preve-

deva anche l’innesto del nuovo ponte. E’ chia-
ro che questo rendering è solo un’idea, ma la 
posizione dell’innesto sarà proprio nella po-
sizione in cui era stato disegnato il rendering, 
realizzato quando ancora il ponte era solo un 
sogno nel cassetto. Adesso il cassetto è stato 
aperto. Il ponte si farà. 
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Un Bando con dieci progettiUn Bando con dieci progetti da 1.600.000 euro da 1.600.000 euro
tra cui il polo culturale nelle ex elementaritra cui il polo culturale nelle ex elementari

(p.b.) Un paese sconvolto dalla scelta di una 
ragazza che “la sua vita ha deciso di lasciarce-
la qui” come direbbe il poeta. Il sindaco Yvan 
Caccia a fatica (dopo la notizia) ha appena fini-
to di inviare la richiesta di partecipazione a un 
Bando dedicato ai Borghi nel settore “LineaB”. 
“Abbiamo dovuto completarlo per inviarlo nei ter-
mini, alle 14.00 di oggi”. E’ martedì 15 marzo, 
si aspetta la primavera e poi vieni a spere che 
qualcuno si era stancato di aspettare. “Va be’, 
parliamo del bando, importantissimo. Linea B 

perché il Ministero ha assegnato ad ogni Regio-
ne una LineaA che finanzia il progetto di un solo 
Borgo con ben 25 milioni di euro. Per la LineaB 
sono 229 i Borghi che potranno accedere ai fi-
nanziamenti, fissati per ognuno nel tetto massi-
mo di 1.600.000 euro. Noi ci stiamo lavorando 
da gennaio e abbiamo finito appena in tempo. 
Abbiamo redatto dieci progetti. Diciamo che quel-
lo più rilevante è la ristrutturazione del comples-
so delle ex scuole elementari dove nel progetto 
trasferiamo la Biblioteca nel sottotetto con tutti 

i supporti più moderni, il Museo, rifacciamo tutta l’impiantisti-
ca dell’edificio, riserviamo un settore all’archivio comunale, spazi 
per la polizia locale e uffici comunali. Dove adesso c’è la biblioteca 
metteremo a disposizione gli spazi per le varie Associazioni. Altri 
interventi riguardano la sistemazione del Parco giochi che diven-
terà parco inclusivo anche per disabili. Per il turismo attrezziamo 
l’area in località Florida per 11 posti camper e vogliamo creare 
una cooperativa di giovani e donne peri servizi comunali”. 

Sono trattati vari temi proprio perché il Bando specificamen-
te è destinato ai borghi per attività culturali, sociali, ricettive, 
per i servizi e incentivo all’occupazione.
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(An-Za) - Castione della 
Presolana, un Comune con tre 
frazioni e, fino a pochi anni 
fa, con tre parroci e tre scuole 
materne paritarie legate alle 
tre Parrocchie. Adesso di par-
roco ce n’è uno, don Stefano 
Pellegrini, e dal prossimo set-
tembre ci sarà una sola scuola 
materna. Tutto ciò è frutto da 
un lato del calo delle vocazioni 
e dall’altro della diminuzione 
delle nascite.

Ciò che fa discutere in pae-
se non è tanto l’accorpamen-
to delle scuole dell’infanzia 
castionesi, ma il fatto che ri-
marrà aperta la struttura di 
Bratto, mentre chiuderà quella 
di Castione capoluogo. Una 
decisione in controtendenza 
rispetto al pensiero dell’Am-
ministrazione comunale, che 
punta a Castione come centro 
dei servizi (compresi quelli 
scolastici), mentre le frazioni 
di Bratto e Dorga manterreb-
bero una vocazione puramen-
te turistica.

Ne abbiamo parlato con il 
parroco don Stefano, che ab-
biamo incontrato nella casa 
parrocchiale di Castione. Il sa-
cerdote fa una premessa. 

“Fino al 2016 c’erano sul 
territorio tre scuole dell’infan-
zia parrocchiali, una per Par-
rocchia, e tutte tre in deficit. Ab-
biamo scelto di chiudere quella 
di Dorga, più in affanno, sia per 
riportare i bilanci in pareggio, 
sia per gestire in maniera otti-
male le due scuole rimanenti. Ci 
sono però due serie di problemi: 
da un lato prosegue il calo de-
mografico (fino al 2015 i nati 
erano mediamente sopra le 25 
unità, fino al 2020 al di sopra 
delle 15 unità, nel frattempo 

sono calati ancora), dall’altro 
bisogna fare i conti con l’au-
mento dei costi di gestione, che 
sono esplosi con il Covid negli 
ultimi due anni; a questo ag-
giungiamo nelle ultime set-
timane l’aumento delle spese 
per le utenze e i pasti. Quindi, 
cosa fare? La soluzione miglio-
re – spiega don Stefano - per 
garantire una proposta educa-
tiva di livello alto è accorpare le 
due scuole esistenti, anche per 
ridurre i costi ormai fuori con-
trollo”.

Tra la scuola materna di Ca-
stione e quella di Bratto avete 
quindi optato per tenere aper-
ta quest’ultima.

“Sì. Due o tre anni fa, prima 
della pandemia, durante un in-
contro con il sindaco abbiamo 
condiviso la valutazione che la 
logica dei numeri, lo stato delle 
strutture e gli spostamenti, con-
fermano che Castione è la solu-
zione ottimale. Come parroco, 

però, devo considerare un altro 
elemento. È vero che l’edificio 
della scuola dell’infanzia di 
Bratto è bisognoso di un grande 
intervento di ristrutturazione, 

non ha la cucina, è quello più 
datato e con più spese di gestio-
ne. Tutto vero, ma chiudendo 
questa scuola – sottolinea il 
parroco - Bratto si troverebbe 

a perdere l’unica occasione di 
incontro interna alla comuni-
tà. Ne risulterebbe impoverita. 
Questa ragione ci ha fatto pro-
pendere per mantenere aper-
ta quella struttura e chiudere 
quella di Castione”.

È una decisione che ha 
preso consultandosi con al-
tre persone? “Certamente: con 
i componenti dei Consigli per 
gli affari economici delle tre 
Parrocchie e con le famiglie dei 
bambini. Tenga conto che al 
momento ci sono solo 11 iscrit-
ti alla scuola di Castione e ben 
48 a Bratto. Il fatto di avere la 
sezione primavera a Bratto at-
trae bambini provenienti da 
Castione, oltre a quelli di Dorga 
che, dopo la chiusura della loro 
scuola, fin da subito gravitano 
su Bratto. Dal prossimo set-
tembre ci troveremo con questa 
situazione: nella ex scuola di 
Dorga c’è l’asilo nido privato, 
cui abbiamo concesso gli spazi 
in comodato d’uso gratuito, a 
Bratto la scuola dell’infanzia, e 
a Castione elementari e medie. 
E poi, sottolineo un altro aspet-
to: a Castione la Parrocchia ha 
investito per aprire l’oratorio”.

In cosa consiste questo in-

vestimento nell’oratorio? “Gli 
spazi già riservati alla sala 
giochi sono stati trasformati in 
un vero oratorio, e il miglio-
re investimento lo abbiamo 
fatto sulle persone. Abbiamo 
60/70 volontari che tengono 
aperto l’oratorio dal martedì 
alla domenica: non vogliamo 
fare concorrenza ai bar, ma 
intendiamo dare ai ragazzi 
un luogo protetto dove potersi 
incontrare. In pratica, nasce il 
classico oratorio bergamasco. 
Quindi, tornando alla que-
stione delle scuole dell’infan-
zia, anche se Castione accorpa 
la propria con Bratto, va te-
nuto presente che qui ci sono, 
oltre a elementari e medie, 
anche un oratorio rinnova-
to e che sta ingranando bene. 
Condivido appieno il pensiero 
dell’Amministrazione comu-
nale sulla razionalizzazione 
delle strutture scolastiche, ma 
la visione che accompagna le 
mie scelte è quella del pastore, 
del buon padre di famiglia. Io 
devo preoccuparmi di tutti i 
figli, di tutte le tre parrocchie 
che mi sono state affidate. E, 
con questa soluzione, nessuno 
viene escluso”. 

ALTA VALLE SERIANA

PREMOLO

Una Lapide Una Lapide in ricordo dei “Giusti” Benedetto e Isain ricordo dei “Giusti” Benedetto e Isa
(An. Cariss.) Il “Giardi-

no dei Giusti” di Premolo, 
il primo nato nella nostra 
Valle, era stato inaugurato il 
9 marzo 2019, in occasio-
ne della “Giornata dei Giusti 
dell’umanità” che si celebra 
ogni anno in tutto il mondo. 
L’iniziativa era stata orga-
nizzata dal Comune e dalla 
Parrocchia e da altre realtà 
associative del territorio su 
un’idea dell’associazione 
culturale “Il Testimone” e si 
era concretizzata nella posa 
di una targa in memoria di 
don Antonio Seghezzi, l’eroi-
co sacerdote premolese che 
aveva dato la vita per salva-
re dal nazifascismo i giovani 
dell’Azione Cattolica berga-
masca di cui era l’assistente 
spirituale, perché “i Giusti 

sono persone che si sono atti-
vate e si attivano per salvare 
altre persone anche a rischio 
della loro vita. 

I Giusti sono coloro che non 
rimangono indifferenti di 
fronte alla sofferenza umana. 

I Giusti sono coloro che si 
assumono una responsabilità 
personale in tempi e situa-
zioni in cui la dignità umana 
viene calpestata. I Giusti sono 
coloro che fanno e diffondono 
il bene”.

Nel 2020 si era pensato 
di assegnare il riconosci-
mento alla coppia Benedetto 
De Beni –Isa Cittadini , che 
accolsero e nascosero due 
giovani sorelle ebree, Sara 
Daria e Rachel Rusia Turok, 
13 e 15 anni, nella loro casa 
di Gromo fino alla fine della 

seconda guerra mondiale, 
salvandole dallo sterminio; 
ma la cerimonia e la posa 
della relativa lapide nel ‘Giar-
dino’ furono impedite dalla 
pandemia, che causò la can-
cellazione dell’evento anche 
l’anno scorso.

Il capitano De Beni nel 
1942 era in Ucraina, e quan-
do a luglio i nazisti vi arriva-
rono, tutti gli ebrei vennero 
registrati e le due sorelle 
furono costrette a servire le 
SS lavorando alla rimozione 
delle macerie. 

Eludendo la sorveglianza 
delle guardie, Sara Daria un 
giorno si mise al pianofor-
te ed eseguì alcuni brani tra 
cui canzoni italiane. I soldati 
si commossero e decisero di 
prendere le ragazze sotto la 

loro protezione: dapprima 
offrendo loro un rifugio si-
curo nella caserma e in se-
guito, alla vigilia del rastrel-
lamento che avrebbe portato 
tutti gli ebrei verso i campi di 
sterminio, facendole fuggire. 

Fu proprio il capitano De 
Beni a metterle su una tra-
dotta in partenza per l’Ita-
lia, accompagnandole con 
una lettera per la moglie, 
Isa Cittadini, pregandola di 
aiutare le due giovani ebree, 
che infatti riuscirono a rag-
giungere la Val Seriana e che 
a Gromo, appunto, furono 
ospiti per ben due anni del-
la signora, sfollata lassù con 
i suoi bambini e a sua volta 
protetta dal padre Berardo, 
all’epoca podestà di Gromo. 

Il capitano De Beni, arre-

stato dai tedeschi e deporta-
to in Germania, tornò a casa 
a casa solo nel ’45 e morì a 
Bergamo nel 1966. 

Nel frattempo le sorelle 
‘salvate’ erano emigrate in 

Canada e in Israele, dove si 
erano costruite una nuova 
vita. 

Il capitano De Beni nel 
1966 venne riconosciuto 
dall’Ente Nazionale Israe-
liano della Memoria, Yad 
Vashem, come “Giusto tra 
le nazioni” e da allora il suo 
nome figura tra i tanti Giusti 
di tutto il mondo nel “Museo 
della Shoa” di Tel Aviv ed è 
già stato inserito nel Gardi-
no dei Giusti di Bergamo, 
ma la Commissione di Pre-
molo ha voluto ricordare con 

lui anche Isa Cittadini, sua 
moglie, che dimostrò non 
minore generosità nell’acco-
gliere le due ragazze facendo 
loro da madre. Insieme alla 
lapide dedicata alla cop-
pia De Beni- Cittadini nella 
mattinata del 12 scorso ne è 
stata posta una seconda, in 
riconoscimento dell’eroicità 
di Li Wenliang, il medico di 
Whuan che per primo die-
de l’allarme, già alla fine del 
2019, sul diffondersi della 
pandemia da Covid 19. Ac-
cusato dalle autorità cinesi di 
eccessivo allarmismo, venne 
perseguitato e poi riabilitato, 
ma poi morì egli stesso vitti-
ma del virus. 

La Commissione ha pensa-
to che fosse giusto ricordarlo, 
proprio in quella Valseriana 
che da molti fu paragonata 
alla stessa Wuhan per la tra-
gedia subìta, come simbolo 
e del sacrificio di tanti nostri 
medici e infermieri durante 
la pandemia.

La significativa cerimo-
nia, presieduta dal sindaco 
Omar Seghezzi, ha visto la 
partecipazione della popo-
lazione, dei sindaci di alcu-
ni paesi, di alcune autorità 
regionali e del responsabile 
provinciale dell’ANA, mentre 
gli scolari hanno guidato la 
riflessione su testi e poesie 
scelti per l’occasione, a sot-
tolineare la responsabilità di 
tutti e di ciascuno nella lotta 
quotidiana per il Bene e per 
la Giustizia che è la prima 
condizione per la Pace. 

CASTIONE DELLA PRESOLANA – IL PARROCO

Don StefanoDon Stefano e la scelta  e la scelta 
tra le Materne di Castione e Brattotra le Materne di Castione e Bratto

“Con questa soluzione, nessuna “Con questa soluzione, nessuna 
delle tre comunità rimane esclusa: delle tre comunità rimane esclusa: 

Dorga ha il nido, Bratto la Materna, Dorga ha il nido, Bratto la Materna, 
Castione le Elementari e Medie. Castione le Elementari e Medie. 

E poi c’è anche il nuovo Oratorio…”E poi c’è anche il nuovo Oratorio…”
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VILLA D’OGNA

Restyling da mezzoRestyling da mezzo  
milione di euro per la milione di euro per la 
Biblioteca, diventerà Biblioteca, diventerà 

una ‘Casa della Cultura’una ‘Casa della Cultura’
(An. Cariss) Al Comune di Villa d’Ogna La Regione ha conces-

so un contributo di 443 mila euro per un progetto di comples-
sivi   493 mila euro sul bando Rigenerazione Urbana: “Noi ne 
metteremo altri 50.000 – dice la sindaca Angela Bellini - e così 
riusciremo a realizzare il 1° lotto dei lavori dell’edificio delle vec-
chie scuole elementari che ora ospita la Biblioteca, costruito nel 

1910, un manufatto ricco di ricordi per tanti nostri concittadini 
e bisognoso di  interventi di riqualificazione, di messa in sicu-
rezza e di efficientamento energetico.  Abbiamo già predisposto il 
progetto per la ristrutturazione del piano-terra dell’immobile ed 
il rifacimento delle facciate e trattandosi di un edificio di interes-
se storico, attendiamo il parere della Sovrintendenza che, ovvia-
mente, speriamo positivo”. Lo stabile ospita, oltre alla Biblioteca, 
diverse associazioni del paese, come il Gruppo Fotografico, la 
Banda musicale e scuola di Musica, il Gruppo Micologico, l’Avis 
ed altre ancora:

“Da qui l’idea di farlo diventare una ‘Casa della Cultura’ posta 
proprio al centro del paese – conclude la prima cittadina - realiz-
zando un desiderio che nutriamo fin dall’inizio del nostro man-
dato e che ci sta particolarmente a cuore”.

ALTA VALLE SERIANA

VILLA D’ OGNA

L’Amministrazione al lavoro L’Amministrazione al lavoro sui bandi previsti dal Pnrr. sui bandi previsti dal Pnrr. 
Ecoisole, scuola e sport i settori Ecoisole, scuola e sport i settori ‘‘attenzionati’ finoraattenzionati’ finora

(An. Cariss.) “Crediamo sia 
opportuno far conoscere ai no-
stri concittadini il lavoro che ci 
vede molto impegnati in questo 
periodo, e cioè la partecipazione 
ai bandi , e relative manifesta-
zioni di interesse, per ottenere 
i fondi previsti dal Pnrr (Piano 
nazionale di ripresa e resilien-
za)”. 

La sindaca Angela Bellini e 
la sua squadra hanno infatti 
già identificato alcuni settori 
di intervento possibili: “Delle 
91 ecoisole previste dalla circo-

lare per il settore ambiente, col 
supporto di SETCO ne abbiamo 
prenotate 3. 

Sono quelle strutture – il cui 
prototipo è già attivo a Valbon-
dione – che favorirebbero una 
raccolta dei rifiuti più puntuale 
e precisa, e ne abbiamo vera-
mente bisogno, dal momento 
che ci sono ancora molte per-
sone incivili che dietro le no-
stre ‘campane’ continuano ad 
abbandonare rifiuti di ogni 
genere…Per queste ecoisole ab-
biamo preventivato una spesa 

di 100.000 euro. Sulla scorta 
del bando per la scuola, il tempo 
pieno e le mense, preventivan-
do una spesa di 260.000 circa, 
vorremmo ampliare il nostro 
edificio scolastico per dotarlo 
di un locale mensa e relativi 
servizi, venendo incontro so-
prattutto alle esigenze delle fa-
miglie più giovani; mentre, per 
il bando relativo alla scuola ed 
allo sport, vorremmo realizzare 
l’opportuna copertura al nostro 
campetto di tennis e di basket, 
in modo da renderlo utilizza-
bile anche durante la stagione 
sfavorevole e farne una palestra 
al servizio, appunto, della scuo-
la, con una spesa di circa 1 mi-
lione e 300.000 euro”. 

Ci sono ancora altri bandi 
da analizzare e cui partecipa-
re, e dovranno essere definiti 
a breve: di qui l’impegno assi-
duo dell’Amministrazione su 
questo fronte. 

Intanto, per quanto riguar-
da le attività culturali, si se-
gnala l’iniziativa prevista per il 
5 marzo: si tratta di “Riflessio-
ni d’attore”, a cura degli attori 
Luciano Ceresoli e Francesca 
Basurini e del musicista Gior-
gio Sala, che si svolgerà s alle 
ore 21 presso la Sala Civica 
della Biblioteca: una “riflessio-
ne” a più voci, appunto, sulle 
donne adolescenti e sul loro 
tragico destino nell’ambito 
della tragedia della Shoa.

GORNO

450 mila euro dalla Regione per tre progetti450 mila euro dalla Regione per tre progetti
Ecomuseo, area feste, mensa scolasticaEcomuseo, area feste, mensa scolastica

(p.b.) Dalla Regione, nell’ambito di un rifi-
nanziamento del “Piano Lombardia”, arrivano 
a Gorno 454.500 euro. Il punteggio ottenuto 
dalla richiesta ha totalizzato 71 punti, piaz-
zandosi al decimo posto tra i 25 nuovi pro-

getti presentati dai Comuni bergamaschi e 
accolti dalla Regione (molti progetti presen-
tati da altri Comuni non sono stati finanziati 
avendo ottenuto punteggi inferiori a 60). “Si 
tratta di tre progetti – spiega il sindaco Giam-

piero Calegari – Il primo riguarda la sistema-
zione dell’area esterna all’Ecomuseo, il secondo 
la sistemazione dell’area feste con la sostituzio-
ne degli infissi e della caldaia, il terzo intervento 
sulla copertura della mensa scolastica, che attual-

mente è ammalorata al punto che quando piove 
l’acqua arriva fino agli spogliatoi della palestra”. Il 
progetto prevede una spesa complessiva di 505 
mila euro, quindi la parte non finanziata dalla 
Regione verrà dal bilancio comunale.  

Museo delle Miniere e biblioteca: rifacimento entrata con pan-
chine e coperture varie.

Mensa: rifacimento e rivestimento esterno e nuovo tetto. Area feste: rifacimento entrata e nuovo sistema riscaldamento.

ARDESIO

Poesia per Poesia per Dalila BratelliDalila Bratelli

Ti  cerco
nel fogliame scomposto,

nel rivo prosciugato
dall’arsura del tempo,
nell’amorevole cura

dei sogni assopiti che diventano realtà.

Sfuggono gli aquiloni
verso aridi cieli

dalle dita inermi
nel trattenere il destino

nel mio peregrinare assorto,
accartocciando

sussurri d’Eternità.

Ti cerco
nel buio di una sera
lasciata a se stessa,

tra le righe
di un foglio abbandonato

nel bolero del vento.

Parlerà il silenzio
delle mie mani

sul mio volto smarrito 

E poi all’improvviso un’alba
Un arcobaleno

Un raggio di sole dopo un temporale
Il caldo dentro

La consapevolezza che sei nell’infinito
Tu che infinito lo sei sempre stata

Anche qui, dove il finito sembra ovvio, ma non lo è
Dove rubiamo giorni al sogno

Dove rubiamo ancora un domani
Un attimo, un sorriso, un abbraccio, un ricordo

prima di quell’istante che sembra nulla
e diventa tutto. 

Senza tempo, come il Paradiso
Come l’infinito. Come te

La vita nuova irrompe
come un pensiero
davanti a un muro.
Non ci sono feriti

né annunci di sciagura
solo noi da convincere

a lasciar perdere il miraggio
di una via rettilinea, di un

orizzonte, lasciarsi curvare,
piegare alla tenerezza
delle anse del destino.

La vita nuova
è come un grande tuono

sbriciolato
poi a poco a poco

l’erba si china
sotto la pioggia

la prende
la beve. E rinasce. 

Si fa Paradiso.
(ar.ca.)
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Il ponte non è sicuro e chiude… alle auto Il ponte non è sicuro e chiude… alle auto 
(sa.pe) Un ponte che ha 

un significato affettivo oltre 
che pratico e se vogliamo 
pure simbolico. Un ponte 
che unisce due paesi e che 
oggi invece li divide, almeno 
per quanto riguarda i mezzi 
di trasporto, che da lì non 
possono più passare. Alme-
no per il momento. Ma cosa 
è successo? “Purtroppo le 
verifiche effettuate a seguito 
segnalazione di criticità evi-
denziata nel recente studio 
sulla staticità del Ponte di 
Songavazzo/Rovetta, hanno 
evidenziato l’ammaloramen-
to della “spalla” di appoggio 
dell’infrastruttura verso Son-

gavazzo”, spiega il sindaco di 
Rovetta Mauro Marinoni.

Facciamo un passo indie-
tro, a luglio sono iniziate le 
attività di studio per la veri-
fica delle condizioni statiche 
della struttura.  Un interven-
to congiunto dei Comuni di 
Songavazzo e Rovetta con 
l’utilizzo di un contributo a 

fondo perduto del 100% da 
parte dello Stato. A novembre 
invece il ponte era stato chiu-
so per qualche ora per le pro-
ve di portata con carichi oltre 
le 10 tonnellate, quelle che 
hanno concluso lo studio. 

E poi il risultato finale che 
ne ha decretato la chiusura al 
traffico. “I Comuni - conclu-

de il primo cittadino - si sono 
attivati per i necessari appro-
fondimenti e per programma-

re intervento di sistemazione. 
Non sarà un intervento im-
mediato e ci vorrà tempo. Per 

il momento sul ponte sarà 
possibile solo il transito pedo-
nale”.

ROVETTA

Al centro sportivoAl centro sportivo una  una 
nuova struttura polivalente nuova struttura polivalente 

con 500 posti a sederecon 500 posti a sedere
Dalla Regione sono arrivati 500mila euroDalla Regione sono arrivati 500mila euro

(sa.pe) Nuova vita per la tensostruttura 
del Centro Sportivo comunale ‘Marinoni’ di 
Rovetta. Dopo il campo in sintetico e gli spo-
gliatoi, inaugurati rispettivamente a luglio 
del 2020 e a ottobre del 2021, ecco che si 
aggiunge un altro tassello importante per la 
riqualificazione del polmone sportivo del pa-
ese. Un intervento che si rende possibile gra-

zie anche al sostanzioso contributo concesso 
da Regione Lombardia nell’ambito del bando 
‘Rigenerazione Urbana’ e per cui il Comune ha 
ottenuto 68 punti nella graduatoria dei pro-
getti finanziati.

Soddisfatto il sindaco Mauro Marinoni: “Il 
progetto prevede la riqualificazione della strut-
tura già esistente, che verrà ingrandita, e che 

avrà delle vetrate ai lati. Diven-
terà uno spazio polifunzionale 
per attività sportive, ma potrà 
anche essere utilizzato come 
centro ricreativo, salone per 
spettacoli e manifestazioni con 
500 posti a sedere”.

Il quadro economico è cor-
poso: “Il costo dell’opera è di 
1.450.000 euro, 500mila euro 
arrivano dalla Regione, 450mila 
euro dal contributo conto ener-
gia GSE, mentre 500.000 euro 
da risorse del Comune accen-
dendo un mutuo cassa depositi 
e prestiti”.

SCHEDA

Quel ‘Ponte Vecchio’ Quel ‘Ponte Vecchio’ 
inaugurato nel 1911inaugurato nel 1911

Siamo abituati a chiamarlo ‘Ponte di Son-
gavazzo’, perché è di proprietà del Comune, e 
insiste in parte anche sul territorio di Rovetta. 
È un ponte… speciale perché è il primo ponte 
europeo in cemento armato a struttura legge-
ra costruito in Europa. 

È il ‘Ponte Vecchio’, un’opera imponente 
lunga 128 metri, in grado di unire Songavaz-
zo a Rovetta, gettando sul torrente Gera-Bor-
lezza, a venti metri di altezza, due grandi archi 
in cemento armato.

Il progetto del collegamento, all’inizio del 
secolo scorso, era di quelli davvero ambiziosi. 
Il problema non fu certo la realizzazione degli 
archi, ma la difficoltà di valutare il comporta-
mento del cemento armato nel tempo, sotto 
l’effetto di carichi ripetuti. Le ipotesi di calcolo 
avevano però assicurato che “sì, si può fare” 
e l’ingegner Luigi Cortese decide di crederci: 
nel 1907 accetta dal Comune di Songavazzo 
l’incarico di progettare il ponte, che sarà ter-
minato nel 1910 e inaugurato nel 1911.

COLERE

Davide Bendotti,Davide Bendotti,  
le Paralimpiadi e quel le Paralimpiadi e quel 

regolamento che penalizza: regolamento che penalizza: 
“Partire sapendo che non arriverai mai “Partire sapendo che non arriverai mai 

davanti è demotivante”davanti è demotivante”
(sa.pe) “Per uno come me, che vive quotidia-

namente di sfide ed agonismo, approcciare una 
gara di Gigante come quella di oggi è veramente 
durissima. Partire sapendo che, nonostante tu 
possa sciare al meglio delle tue possibilità ed abi-
lità, non arriverai mai lì davanti perché il sistema 
non te lo permette è una delle cose più frustranti 
e demotivanti che ci sia. Detto ciò, chiudo 21esi-
mo di categoria e 1° come atleta monogamba al 
traguardo”. 

È questo il duro sfogo di Davide Bendotti, 
atleta paralimpico colerese classe 1994 impe-
gnato alle Paralimpiadi di Pechino e rientrato 
pochi giorni fa nella sua Colere, accolto da un 
caloroso abbraccio dei suoi compaesani.

Questione di cavilli, vero, ma che non sono 
certo facili da mandar giù per un atleta che per 
quattro anni affronta allenamenti su allena-
menti, sacrifici su sacrifici, aspettando quelle 
gare che avranno sempre e comunque un sa-
pore troppo amaro. Ma cosa succede all’interno 

di una gara? Proviamo a capirlo con Davide. 
“Nel mondo dello sci alpino paralimpico ci 

sono tre categorie, i visually impaired (sono cie-
chi o hanno difficoltà visive e le categorie sono 
tre), gli standing (la categoria di Davide, vanno 
dalle LW1 alla LW9), e i sitting (sciano seduti, le 
categorie vanno dalla LW10 alla LW12). Nella 
categoria visually e sitting le gare sono più eque, 
perché il modo di sciare è uguale per tutti. Nella 

nostra categoria sono compresi tutti quelli che 
sciano in piedi, però ognuno ha una disabilità 
diversa, per esempio ci sono io che non ho una 
gamba da sopra il ginocchio e quindi scio con 
uno sci e due stabilizzatori, c’è chi non ha la gam-
ba sotto il ginocchio e quindi scia con l’ausilio di 
una protesi, c’è chi non ha un braccio ma ha le 
due gambe, o magari mancano due dita di una 
mano. È difficile rendere equa la gara con la clas-
sificazione del tempo quando ognuno di noi scia 
in modo diverso. 

È uno sport vario e in cui bisogna tener con-
to delle condizioni climatiche, la pendenza della 
pista, e il sistema di calcolo del tempo non varia, 
ma tiene conto solo della disciplina che si pratica 
e del tipo di disabilità che tu hai. Io per esempio 
sono un LW2 e in slalom ho un coefficiente, in gi-
gante ne ho un altro, in discesa un altro ancora e 
così via. Nel corso degli ultimi otto anni, da quan-
do sono io in questo mondo, risultati alla mano, 
l’unica disciplina in cui si riesce veramente a fare 

qualcosa di buono è lo slalom. 
Faccio questo ragionamento sui 
grandi eventi come le Paralim-
piadi dove ci sono tutte le nazio-
nali a competere”.

Facciamo un esempio concre-
to: “Alle Paralimpiadi in Gigante 
sono arrivato primo tra i mono-
gamba ma 21° nella classifica 
generale”. 

E la soluzione? “Capisco sia 
difficile rendere il tutto equo pro-
prio per le variabili che ci sono in 
questo sport… ma è evidente che 
alcune sottocategorie siano svan-
taggiate. Non ci vorrebbe molto 
a sistemare questo regolamento, 
insomma, se le mie percentuali 
quest’anno sono determinate e 
l’anno prossimo vengono abbas-
sate, le cose cambiano”. 

Ma a parte tutto questo a Da-
vide quella grinta, quella pas-
sione, quella determinazione 
gliela si legge negli occhi e quel-
la va oltre ogni classifica. E lo 

farà sempre. “Se guardo i risultati sono un po’ 
dispiaciuto perché nelle due discipline su cui 
puntavo, supercombinata e slalom, sono usci-
to. È anche vero che in queste discipline se vuoi 
provare ad arrivare davanti devi andare al mas-
simo… e se vai al massimo rischi, puoi cadere, 
puoi uscire, puoi sbagliare… ma quella delle Pa-
ralimpiadi è sempre una bellissima esperienza 
ed è già un traguardo di per sè”.
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sione mineraria denominata 
Monica”. 

La prima venerdì 18 mar-
zo (20.30) presso il Museo 
mineralogico di Zorzone, poi 
sabato 19 marzo (15.30) al 
centro parrocchiale di Zam-

bla, la terza venerdì 1 aprile 
(20.30) al centro parrocchia-
le di Oltre il Colle e la quarta 
sabato 2 aprile (15.30) al cen-
tro parrocchiale di Zambla. In 
ballo c’è appunto la prevista 
lavorazione del materiale nei 

  » di Anna Carissoni  
—

  » di Aristea Canini  
—

  » di Angelo Zanni
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  » di Sabrina Pedersoli 
—
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SCHILPARIO

Arrivano 340 mila Arrivano 340 mila euro dalla Regioneeuro dalla Regione
“Colleghiamo il centro storico col centro sportivo”“Colleghiamo il centro storico col centro sportivo”

(p.b.) Su un progetto per complessivi di poco 
più di 397, dalla Regione arriva un contributo 
di 339.695 euro. Fa parte degli stanziamenti 
del cosiddetto “Piano Lombardia” integrati la 
scorsa settimana. Schilpario e Vilminore sono 
i due Comuni scalvini che hanno avuto appro-
vati i loro progetti, Schilpario si è piazzato ad-
dirittura al 4° sui nuovi 25 progetti che hanno 
avuto l’ok regionale. Il punteggio minimo per 
accedere ai finanziamenti era di 60, Schilpario 
ha ottenuto 73 punti.  “Vuol dire che è piaciuto il 
progetto – spiega soddisfatto il sindaco Marco 
Pizio – L’idea è quella di collegare urbanistica-
mente il centro storico con il centro sportivo e la 
pineta. La parte a carico nostro è per riqualificare 
la piazza principale. Poi si realizza un tratto di 
ciclabile dal Piazzale degli Alpini fino alla pineta 
passando per il Centro Sportivo”. 
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COMUNE DI SCHILPARIO.

VILMINORE

Dal Piano LombardiaDal Piano Lombardia 2, 490 mila euro per l’ex Cfp.  2, 490 mila euro per l’ex Cfp. 
Pronti per l’appalto i lavori per l’Asilo di BueggioPronti per l’appalto i lavori per l’Asilo di Bueggio

(p.b.) Per la bergamasca la Regione ha stan-
ziato più di 14 milioni di euro a integrazione 
del Piano Lombardia. Ha finanziato 25 nuovi 
interventi.  Tra questi c’è quello per la ristrut-
turazione della palazzina dei servizi dell’ex CFP 

di Vilminore, località Santa Maria. La palazzina 
costruita nei primi anni ‘80 a integrazione dei 
due capannoni, nelle intenzioni del progettista 
doveva essere la testa della “rondine” (i capan-
noni le due ali).  

Ospita all’ultimo piano una società all’a-
vanguardia nel  software per computer e sotto 
ospita la Scuola di Musica del Corpo Musicale di 
Vilminore. L’intervento si propone di restaurare 
l’edificio, con “cappotto”, cambio dei serramenti 
e sistemazione esterna. (nelle foto la situazione 
attuale). 490 mila euro (su un progetto di 550 
mila) euro arrivano dalla Regione.

Nel frattempo è stato approvato il progetto 
definitivo dei lavori per l’Asilo (comunale) di 
Bueggio. L’importo è di 350 mila euro, coperti 
da un contributo della Comunità Montana. Con 
l’approvazione del progetto si potrà procedere 
all’appalto dei lavori, previsti nella pausa estiva. 
Nella foto il rendering di come apparirà l’edi-
ficio dell’Asilo a lavori ultimati. 

GORNO

Miniere: i No di Uniacque e del Parco delle Orobie. Miniere: i No di Uniacque e del Parco delle Orobie. 
Le perplessità dei sindaciLe perplessità dei sindaci

» di Piero Bonicelli

A pesare negativamente 
sul progetto presentato da 
Altamin di Energia Minerals, 
ormai semplificata in “gli au-
straliani”, sono i No secchi che 
arrivano da Uniacque (peri-
colo di inquinamento della 
falde acquifere) e soprattutto 
dal Parco delle Orobie. Che si 
attiene alla legge regionale per 
cui nelle aree classificate ZPS 
(Zone Protezione Speciale) 
quale è tutta la zona tra Gorno 
e Oltre il Colle, “non sono con-
sentite escavazioni”. “Solo il 
Ministero può dare una dero-
ga, ma nel frattempo il Parco 
‘deve’ dire No”, precisa il Pre-
sidente del Parco Yvan Caccia.  

Di contorno le perplessi-
tà dei sindaci direttamente 
interessati. Cominciamo da 
Giampiero Calegari, sindaco 
di Gorno, da sempre scettico 
sull’effettiva volontà della so-
cietà australiana di riaprire 
il sito minerario. “Sono sette 
anni che ne sento parlare, in-
contri diretti con la società po-
chi e lunghi silenzi. Adesso la 
proposta prende corpo. Se ho 
ben capito il materiale verrebbe 
lavorato a Zorzone, frazione di 
Oltre il Colle, in un capannone 
dismesso. Da qui scenderebbe a 
Riso, frazione di Gorno, attra-
verso una galleria lunga 11 km. 
Materiale lavorato e scorie. Poi 
da Riso partirebbero i camion. 
Qualcuno ha scritto che sareb-
bero una settantina al giorno. 
No, sulla statale della Valle Se-
rina sarebbero almeno 140 al 

giorno, tra andata e ritorno, il 
che vuol dire, per le ore lavora-
tive, un camion ogni 4 minuti. 
Immaginate le conseguenze 
sulla viabilità. Il tutto per 20 
anni!”. E ancora: “Pensano di 
mettere un semaforo a Fondo 
Ripa proprio per il passaggio 
dei camion: ma basterebbe che 
si assumessero l’onere di al-
largare quel centinaio di metri 
dove la strada è stretta. Questo 
per dire che se si fanno investi-
menti bisognerebbe coinvolgere 
le amministrazioni prima di 
fare progetti”. 

Comunque, come emerso 
anche in un’assemblea pub-
blica alla quale non hanno 
partecipato gli amministrato-
ri (perché stanno valutando i 
vari problemi e nel frattem-
po non prendono posizione 
ufficiale), il problema sarà 
appunto per Oltre il Colle la 
lavorazione a Zorzone e per 
Gorno l’intasamento a Riso, 
la frazione dove ci sono una 
cinquantina di residenti che, a 
fronte di un andirivieni di ca-
mion, sarebbero… incentivati 
ad andarsene. 

Le perplessità coinvolgo-
no anche il sindaco di Oltre 
il Colle Giuseppe Astori. Che, 
dopo aver detto un primo No 
(un parere inviato al Ministe-
ro competente) a una nuova 
concessione mineraria, ades-
so sta valutando la proposta 
e si riserva di presentare una 
risposta articolata entro fine 
marzo, inizio aprile. Ha orga-
nizzato assemblee a raffica “in 
merito alla richiesta di conces-

capannoni dell’ex Serbaplast 
a Zorzone. L’amministrazione 
vuole avere il tempo di valu-
tare la ricaduta ambientale di 
questa attività e sentire il pare-
re della popolazione in merito. 
Attenzione, quel primo No di 
Oltre il Colle non riguardava 
solo la lavorazione nei capan-
noni di Zorzone, ma era un No 
alla concessione, il che voleva 
dire cercare di bloccare di fat-
to tutto il progetto di Energia 
Minerals (l’ultima parola è del 
Ministero). 

E ancora c’è l’indisponibi-
lità dei sindaci di Casnigo e 
Pradalunga che non voglio-

no depositi di scorie sul loro 
territorio, come da proposta 
“australiana”. La società au-
straliana avrebbe già investito 
16 milioni per valutare il “sito” 
e le sue potenzialità e avrebbe 
previsto e promesso investi-
menti per altri 350 milioni per 
l’estrazione dello zinco (valu-
tata la possibilità di estrarre 7 
milioni di mc di materiale in 
dieci anni) con ricaduta occu-
pazionale di 250 posti di lavo-
ro. Numeri forniti dalla società 
e proiettati in un futuro anco-
ra tutto da verificare.  

(Foto: miniere Oltre il Colle 
Valbrembana News).

Il Sindaco di Gorno: “Ci sarebbero Il Sindaco di Gorno: “Ci sarebbero 
150 camion (non 70) al giorno per 20 150 camion (non 70) al giorno per 20 

anni sulla statale, uno ogni 4 minuti”.anni sulla statale, uno ogni 4 minuti”.

Oltre il Colle: quattro assemblee Oltre il Colle: quattro assemblee 
popolari per decidere sul parere popolari per decidere sul parere 

da dare per la concessione. da dare per la concessione. 

I malumori dei sindaci di Casnigo I malumori dei sindaci di Casnigo 
e Pradalunga: “Non vogliamo e Pradalunga: “Non vogliamo 

stoccaggi sul nostro territorio”. stoccaggi sul nostro territorio”. 
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Sono un Sono un “nonno-padre”“nonno-padre” e non è un ossimoro e non è un ossimoro
» di Piero Bonicelli

“Vai a prendere il nipotino?”. Il ra-
gazzone (non so attribuirgli un’età) 
di colore sbarca il lunario aiutando 
la gente a parcheggiare, fuori dal 
grande ospedale. Ha il sorriso di chi 
spera ci scappi almeno una mancia, 
in fondo quando sono arrivato mi 
ha fatto grandi segnali per un par-
cheggio disponibile, in realtà ce ne 
sono almeno una decina liberi, ma 
vuol rendersi utile, della serie, non 
chiedo elemosina, chiedo un com-
penso, anche modesto. Traffico col 
cestone per neonati e dai movimen-
ti devo sembrargli appunto un non-
no. “No, vado a prendere mio figlio”. 
Il giovane tira indietro la testa come 

immagino (immagino) faccia uno 
che si trovi di fronte una bestia rara, 
perché per quelle feroci credo se la 
sarebbe data a gambe levate. 

Il giorno prima in camera era 
entrata un’infermiera o forse solo 
un’inserviente, non ho imparato a 
distinguere i colori dei camici che 
indossano. “Fuori tutti i parenti 
tranne i papà”. Se ne vanno tutti, 
ho la disavventura di restare solo, 
lì ai piedi del letto dove mio figlio è 
in braccio alla sua mamma. Tea se 
lo coccola. L’infermiera mi guarda: 
“Ho detto fuori tutti, anche i non-
ni!”. Dai sono soddisfazioni… “Ap-
punto, io sono un papà”. E’ la prima 
volta che lo dico e nel dirlo mi ren-
do conto di quello che è cambiato, il 
mio status, la mia vita, oddio, sono 
papà, a sessant’anni suonati sono 

diventato papà! Uno non ci pensa. 
Era la sera del 30 gennaio quando 
a Tea si sono “rotte le acque”. Quan-
do si è giovani sono espressioni ri-
correnti, tra scapoli e ammogliati, 
prima dello scontro annuale, ci si 
scambiavano esperienze e gli sca-
poli (quorum ego) vantavano vite di 

libertà perdute (per gli ammogliati) 
e non solo sessuali. Poi sugli spalti 
c’erano i bambini che incitavano e 
applaudivano i loro papà, a noi nes-
suno batteva le mani, tifavano tutti 
per loro. Ci sentivamo un po’ orfani, 
figli di nessuno. E quando si torna-
va a casa ci si sentiva un po’ più soli, 
va bene il lavoro, altro cui pensare 
e penare che cambiare i pannolini e 
sentire uno che strilla tutta la notte, 
vuoi mettere stare in giro tutta not-
te, si gira, si gira... già, ma non ci si 

incontra mai. Era il 2006, un anno 
grandioso, di lì a poco avremmo 
vinto i mondiali di calcio. E Mattia è 
nato il 31 gennaio. Il nome lo abbia-
mo scelto frugando nei ricordi bi-
blici. S. Mattia è il tredicesimo apo-
stolo, quello che sostituisce Giuda 
che si è impiccato, arriva tardi, ma 
ha conosciuto e seguito Gesù. 

Ma è sul quel “tardi” che c’è affi-
nità. A 60 anni si è nell’età in cui si 
studia da nonni, si diventa più tol-
leranti, meno rigidi, le grandi uto-
pie per cui si era disposti a giocarci 
se non la vita almeno la carriera, si 
sono sciolte come neve di marzo, 
certe delusioni stemperano le ani-
mosità. Uno dice, verso il tramonto 
si va di fretta. E’ il contrario, ci si 
gode ogni momento, hic e nunc, ne 
quid nimis, carpe diem, insomma il 

repertorio liceale oraziano diventa 
filosofia di vita.

I figli crescono e le mamme im-
biancano. No, adesso le mamme 
non imbiancano per niente, tanto 
più quando hanno quasi trent’an-
ni di meno, sei tu, sono io che sono 
imbiancato, se l’animo è diventato 

più malleabile, sono le articolazioni 
a farsi più rigide.

Mattia si è goduto il papà-nonno, 
forse imbarazzato (ma non l’ha mai 
dato a vedere) certi giorni che l’ho 
aspettato fuori da scuola, i pochi 
papà che venivano a prendere i loro 
pargoli potevano essere miei figli. 
Un giorno una signora mi si è av-
vicinata, “lei è stato mio insegnante 
alle medie”. L’ho guardata ma non 
sono riuscito a riconoscerla, noi li 
si vedeva da ragazzi, adesso sono 

uomini e donne adulti. “E’ qui ad 
aspettare il nipotino?”. Eh, no (ma 
questa volta sono stato gentile) ho 
sorriso, “no, sono qui ad aspettare 
mio figlio”. Mi ha guardato come 
l’avessi tradita, come non fossi re-
stato quello che lei immaginava 
restassi, della serie “di figli ne ho 
a decine a scuola, mancherebbe di 
averli anche a casa...”. Quante volte 
ce lo siamo detti, in sala professori, 
sentendoci come missionari, come 
il celibato per i preti, una missione 
per gli altri. 

In realtà manca (anche ai preti) 
l’esperienza famigliare, predicano 
su cose che non conoscono, avere 
una famiglia, un figlio, ti aiuta a ca-
pire le altre famiglie, i loro ragazzi 
e ragazze.

Un giorno parlando con Sergio 
Cofferati, sì, il sindacalista/politico, 
abbiamo scoperto di avere avuto la 
stessa esperienza di paternità tar-
diva e invece di parlare di politica 
abbiamo parlato di Gormiti e di Ben 
Ten (Mattia era per quest’ultimo) 
con analisi che non portavano a 
niente ma ci siamo sentiti in sinto-
nia, nemmeno ci conoscessimo da 
una vita.  Poi è cominciato lo scontro 
generazionale. Macchè, non ci sono 
più gli scontri di una volta, quando i 
figli, diventati grandi, affrontavano 
a muso duro i loro padri. Il nostro 
tempo era il passaggio dalla civiltà 
contadina a quella industriale. La 
prima televisione che mio padre 
seguiva già un po’ annebbiato dalla 
stanchezza e dal sonno e noi a spie-
gargli che quelli lì stavano a Roma, 
distante seicento chilometri ma 
noi li vedevamo mentre parlavano. 
“Ma anche loro ci sentono?”. No, ma 
avevamo l’esclusiva che consisteva 
al tempo nell’accensione e spegni-
mento, c’era un solo canale. E quella 
volta che a mio zio fecero lo scherzo 
di farlo parlare del più e del meno e 
poi, zacchete, il nastro tornava in-
dietro con un fruscio e si risentiva 
quello che si era detto. 

Tagliati fuori, pensavamo. E 
adesso lo pensano anche i ragaz-
zi di oggi, dalla civiltà industria-
le a quella “digitale”, tutt’un altro 
mondo che noi non capiamo e vai 
col pippone che il passato è la base 
per capire il presente e forse perfi-
no il futuro ecc. e loro che con i loro 
smartphone dove sentono, trovano 

tutto, tu ti lasci andare una mattina 
a canticchiare una vecchia canzo-
ne e loro te la fanno risentire “tale 
e quale”. 

Un figlio ti fa stare al passo, guai a 
segnare il passo, lui è già più avanti. 
I vecchi di un tempo ti dicevano cosa 
fare in certe situazioni, ci erano già 
passati. In queste nuove situazioni 
noi non ci siamo mai passati, perfi-
no la scuola non è più quella di una 
volta, adesso puntano sulle compe-
tenze, poco sulle conoscenze, anche 
nello sport ci sono i nuovi campio-
ni, devi stare sul pezzo, nuovi sport, 
nuovi giochi, la playstation, gli sms 
sintetici con le faccine, il rap che a 
me sembrano filastrocche senza 
melodia ma per loro è il nuovo e 

sanno distinguere tra il “commer-
ciale” e l’autentico, perfino la politi-
ca può essere scontro e a me torna 
in mente una canzone di Claudio 
Lolli, “vecchia piccola borghesia” 
che a un certo punto fa “Di disgra-
zie puoi averne tante, per esempio 
una figlia artista / oppure un figlio 
non commerciante, o peggio anco-
ra uno comunista”. Non gli scegli 
il futuro, tanto meno di continuità, 

non gli scegli il lavoro, sanno che 
devono inventarselo. Del resto non 
lo faresti, ti ricordi all’improvviso 
di quando tuo padre aveva le muc-
che in stalla e il fieno sul campo e i 
figli o studiavano o lavoravano giù 
in città. Si rassegnò a vendere tutto, 
noi ci eravamo fatti un’altra vita.

Quello che fatichi a sopportare è 
che tifi per un’altra squadra... Ma 
sono quisquilie. 

Io sono invecchiato e Mattia mi ha 
tenuto al passo con i tempi. Che non 
sono né più belli né più brutti, mica 
possiamo rimpiangere il dopoguer-

ra, la fatica di nostra madre a mette-
re in tavola qualcosa da mangiare, 
mio padre che tornava dalla minie-
ra il venerdì sera, stanco morto, e 
c’era la stalla e c’erano sempre guai. 
“A s’erum ona banda de ses fieou / 
Volevom trà per aria tutt’el mond” 
(Jannacci). Noi eravamo “solo” in 
cinque, con un cortile affollato. 
Mattia ha i suoi amici nel corti-
le “virtuale” dei tempi moderni. E 
odia l’ipocrisia. E ha il suo mondo, 

nel quale adesso fatico e entrare, 
pur maneggiando anch’io tutti i 
nuovi strumenti elettronici, perché 
almeno sui “mezzi” non sono mai 
stato passatista, tutto il nuovo che 
facilita la comunicazione e la cono-
scenza è il benvenuto. Magari ades-
so c’è da scegliere tra il molto, noi ci 
si accontentava del poco o niente. 
Sono passato dal pennino e cala-
maio, alla stilografica, alla biro, alla 

macchina per scrivere, al computer 
e adesso allo smartphone. Tea ci 
riesce già meglio, ma anche lei con 
qualche affanno. E’ il nuovo mondo 
dove scoppiano epidemie (e questa 
non ce l’aspettavamo proprio: e i 
ragazzi sono stati i più penalizzati, 
li abbiamo bloccati per due anni) e 
guerre (e queste nel “secolo breve” 
non sono mancate ai nostri padri 
e nonni). Ma sono più informati 
di noi. Va be’ gente, sono un non-
no-padre. E visto che lo sono, non è 
più un ossimoro. Mai stato così feli-
ce di esserlo. 

Mi rendo conto di quello che è cambiato, il 
mio status, la mia vita, oddio, sono papà, a 
sessant’anni suonati sono diventato papà!
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Un figlio ti fa stare 
al passo, guai a 

segnare il passo, lui 
è già più avanti.

Va be’ gente, sono un nonno-padre. 
E visto che lo sono, non è più un 

ossimoro. Mai stato così felice di esserlo. 

Sessant’anni suonati sono diventato papà!
Era il 2006, un anno grandioso, di lì a 

poco avremmo vinto i mondiali di calcio. 
E Mattia è nato il 31 gennaio. Il nome lo 

abbiamo scelto frugando nei ricordi biblici. 
S. Mattia è il tredicesimo apostolo, quello 
che sostituisce Giuda, arriva tardi, ma ha 

conosciuto e seguito Gesù. 
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Si stravolge il centro storico: Si stravolge il centro storico: “Si allarga “Si allarga 
la galleria che porta all’ospedale e raddoppia la galleria che porta all’ospedale e raddoppia 

quella che va a Piazzale Bonomelli”quella che va a Piazzale Bonomelli”
» di Aristea Canini

Dopo il mega progetto del 
restyling di piazzale Bono-
melli con la realizzazione 
degli attesi parcheggi e della 
sistemazione in quella che 
diventerà la Casa della Co-
munità, l’amministrazione di 
Lovere cala altri due jolly, di 
quelli destinati a cambiare to-
talmente la viabilità e il centro 
storico.  “Da tempo - spiega 
l’assessore Giovanni Guizzetti 
- siamo al lavoro per interveni-
re adeguatamente per la messa 
in sicurezza della viabilità e per 
risolvere il problema interno 
del paese, e ora ci siamo, prima 
Piazzale Bonomelli e ora il pro-

getto di allargare la galleria che 
da Piazzale Bonomelli porta 
all’ospedale di Lovere”. 

Un allargamento che cam-
bia completamente la viabilità 
del centro storico, con la nuo-
va galleria diventa a doppio 
senso la circolazione. 

Una rivoluzione per Love-
re e per quello che è uno dei 
centri storici più belli e delicati 
d’Italia: “Per redigere il progetto 
abbiamo preso un contributo di 
141.000 euro di cui 106.000 
euro per la progettazione de-
finitiva ed esecutiva e 34.000 
euro per le indagini geognosti-
che”. 

Ma non è finita qui, c’è poi 
un terzo progetto altrettanto 
rivoluzionario che riguarda 

l’altra galleria, quella che dal 
Santuario delle Sante porta a 
Piazzale Bonomelli, qui verrà 
realizzata un’altra galleria, a 
monte, e anche qui il traffico 
diventerà a doppio senso ri-
spetto all’attuale senso unico: 
“Una rivoluzione totale - con-
tinua Guizzetti - per la prima 
volta si va a intervenire in ma-
niera organica sull’asse viario 
del centro storico che attual-
mente ha solo un passaggio a 
senso unico.  Anche qui abbia-
mo avuto un finanziamento 
per la progettazione totale di 
490.000 euro, di cui 335.000 
euro per la progettazione de-
finitiva e 155.000 euro per le 

indagini geognostiche”. Non 
ci sono ancora i tempi per i la-
vori ma il primo passo per la 
progettazione è stato avviato: 
“Andiamo ad agire sul tessuto 
delicato interno del paese, è il 
momento per farlo”. Uno stra-
volgimento totale per il centro 
storico di Lovere ma anche per 
la viabilità della zona, proprio 
lì c’è l’ospedale e il collega-
mento viario tra Costa Volpino 
e la strada che porta a Berga-
mo e in Val Seriana  è cruciale. 

Lì poi verrà realizzata anche 
la nuova Casa della Comunità, 
insomma, si cambia, total-
mente. 

LOVERE

“Perché il Comune di Lovere limita “Perché il Comune di Lovere limita 
l’installazione dei pannelli solari l’installazione dei pannelli solari 

mentre Castro e Sarnico no?”mentre Castro e Sarnico no?”
Un cittadino di Lovere ci ha 

inviato una lettera aperta che 
ha spedito all’amministrazio-
ne comunale di Lovere e ci ha 
chiesto di pubblicarla perché 
‘riguarda un argomento che in 
questo momento tocca tutti’. 
Ecco la lettera

Spettabile Giunta e a p.c. ai 

consiglieri di minoranza Co-
mune di Lovere

Lettere aperta 
Buon giorno, mi chiamo Va-

lerio Dò, sono residente in Via 
Valvendra n. 38.

Lavoro presso l’ATS, ad-
detto al controllo della Sicu-
rezza sui Luoghi di Lavoro. 
Premetto: sono stato un so-
stenitore di queste ultime 3 
amministrazioni, purtroppo 
devo constatare che l’attenzio-

ne alla necessità e bisogni dei 
cittadini residenti nel nostro 
comune, oggi viene meno, mi 
spiego: da circa tre mesi in Ita-

lia il costo dell’energia di luce 
e gas ha subito uno spaven-
toso rincaro. Ora ci mancava 
anche la guerra in UCRAINA  
Il nostro governo, incentiva i 
cittadini a cercare una fonte 
alternativa di energia pulita 
come per esempio l’installa-
zione sui tetti e non di pan-

nelli solari. I comuni Italiani, 
indico due comuni che si af-
facciano sul lago, CASTRO e 
SARNICO, permettono ai loro 

cittadini di installare sui tetti 
pannelli solari con potenziali-
tà libere cioè KW necessari per 
ogni esigenza famigliare per 
il riscaldamento, acqua calda, 
carica macchine e biciclet-
te elettriche ecc.  Il Comune 
di Lovere, non si capisce per 
quali ragioni, se non sbaglio, 
limita l’installazione di pan-
nelli solari con una irrisoria 
potenza massima di 3,75 KW 
per abitazione, potenza che 
serve, scusate la provocazione, 
a scaldare l’acqua per lavarsi i 
piedi!!!, inoltre impone la posa 
dei pannelli rossi, che a detta 
delle aziende produttrici, ren-
dono meno e hanno un costo 
superiore, pazzesco.  Scusate 
la forte espressione, ma cosa 
Vi passa per la testa? chi sono 
questi lungimiranti tecnici che 
hanno stabilito questo regola-
mento? Non vi rendete conto 
del danno economico che ar-
recate ai cittadini? Ricordatevi, 
i cittadini vanno aiutati non 
penalizzati  Mi permetto di al-
legare un articolo di giornale, 
buona lettura 

Distinti saluti                                                            
Valerio Do’

EVENTI

Ritorna la Ritorna la SettimanaSettimana  
della Cultura Classica, della Cultura Classica, 
gli studenti del Celeri gli studenti del Celeri 
protagonisti a teatroprotagonisti a teatro

La Settimana della Cultura Classica è sicuramente uno degli 
eventi culturali di maggior importanza del Sebino. Promosso 
dalla collaborazione tra il Liceo Decio Celeri, il Comune di Lovere, 
l’Accademia Tadini, la Associazione Culturale Compagnia Teatra-
le Olive a pArte e il Cinema Teatro Crystal, il festival cerca di decli-
nare i due aspetti fondamentali del rapporto scuola-teatro, ovvero 
portare il teatro nelle scuole e portare le scuole a teatro. Per questo 
motivo il festival si sviluppa su due livelli: nelle mattinate le scuole 
di Lovere e dintorni possono partecipare a spettacoli professionali 
di alto livello, pensati per essere specifici per l’età degli spettatori 
e legati quanto più possibile ai loro percorsi didattici; nelle serate 
invece si svolge il vero e proprio Festival del Teatro nella Scuola, 
in cui, sera dopo sera, si avvicendano sul palco del Teatro Crystal 
di Lovere scuole provenienti da tutta Italia. La Settimana però non 
rimane chiusa nel teatro, ma coinvolge l’intera cittadinanza love-
rese con una mostra artistica organizzata dal Liceo Artistico Decio 
Celeri che quest’anno avrà luogo presso gli straordinari scenari 
delle splendide sale dell’Accademia Tadini e con la presentazione 
del libro: “Il nodo magico” di Cristina Dell’Acqua in collaborazione 
con  la libreria Mondadori.  

Il legame tra il festival e il territorio è anche reso evidente dalla 
presenza di sponsor, tra cui principalmente il Comune di Rogno 
e il Comune di Costa Volpino, che contribuiscono alla realizzazio-
ne della Settimana. L’intera manifestazione avviene inoltre con 
il patrocinio di AGITA Teatro e in collaborazione con la Libreria 

Mondadori di Lovere e PAD Percorsi Archeologici Condivisi.  Tra 
gli spettacoli professionali a cui le scuole potranno partecipare ci 
sono: “Gli amori ridicoli”, portato in scena dagli studenti dell’Ac-
cademia del Dramma Antico di Siracusa, “Eredità di affetti” , ov-
vero un dialogo a due voci tra Lucilla Giagnoni e Marco Alberta-
rio, “Romeo e Giulietta ” di Stivalaccio teatro, “Eneide, generazioni” 
dell’Associazione Culturale Mitmacher e il dialogo riguardo la 
relazione tra discipline umanistiche e discipline scientifiche tra 
il professor Ivano Dionigi, ex rettore UniBo, e il professor Franco 
Locatelli, pediatra e presidente CSS. Ciò che la Settimana offre, a 
differenza di molti altri festival teatrali, è la cura con cui vengo-
no accompagnate le scuole ospiti. Infatti i giovani attori hanno la 
possibilità di esibirsi e di provare su un palco vero, seguiti da un 
tecnico professionista. Inoltre l’organizzazione offre loro, grazie 
alla preziosa collaborazione con l’Accademia Tadini, visite cultu-
rali di eccellenza.  Altra particolarità dell’evento è che da ormai 8 
anni la comunicazione dello stesso è completamente gestita dagli 
studenti, sotto la guida della Compagnia Teatrale Olive a pArte. 
Il gruppo comunicazione gestisce le pagine sui principali social 
network (Facebook, Instagram, Youtube e Tiktok) , distribuisce 
il materiale cartaceo, produce i fogli di sala dei singoli spettacoli, 
presenta le serate e documenta ogni momento con foto e video. 
Da sei anni quest’attività viene riconosciuta dal polo liceale come 
attività di alternanza Scuola-Lavoro. 

Quest’anno partecipano al gruppo di comunicazione 29 ragaz-
zi tra liceali ed universitari.   Come si può notare il centro del festi-
val, sono gli studenti, siano essi spettatori, attori o organizzatori. 
Quest’anno, nella quindicesima edizione della Settimana della 
Cultura Classica, si avvicenderanno sul palco del Crystal diver-
si gruppi scolastici provenienti da tutta Italia tra i quali studenti 
provenienti dai poli liceali Decio Celeri di Lovere, Golgi di Breno e 
Calini di Brescia.  Il tema principale di questa edizione è “La follia”, 
proprio in quest’ottica l’indirizzo classico del Decio Celeri porterà 
in scena il dramma euripideo “Le Baccanti”.
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Più di 40 profughi Più di 40 profughi accolti nelle case dei soveresi, accolti nelle case dei soveresi, 
il sindaco e la moglie ‘guidano’ la macchina degli aiutiil sindaco e la moglie ‘guidano’ la macchina degli aiuti

(ar.ca.) Un paese di poco 
più di 5300 abitanti, un pe-
riodo economicamente non 
certo facile, ma quando c’è 
da rimboccarsi le maniche 
Sovere diventa caput mundi. 
E in prima fila ci sono sem-
pre il sindaco Francesco Fi-
lippini e sua moglie Angela, 
a trascinare e trainare con 

un entusiasmo contagioso. 
E così nei giorni scorsi ol-
tre alla raccolta medicine e 
viveri per l’Ucraina, portati 
direttamente sul posto an-
che dall’assessore ai servizi 
sociali Massimo Lanfranchi, 
a Sovere è scattata una vera 
e propria gara di solidarietà 
per ospitare profughi ucraini 

e mentre scriviamo sono già 
una quarantina i profughi che 
sono in paese. 

Un’ospitalità spontanea, 
un tendere la mano quasi na-
turale che fa sentire Sovere 
una vera comunità, oltre alle 
famiglie che ospitano, alcu-
ni profughi si trovano anche 
alla Cascina Mariet e altri alla 

Casa Merati. Profughi ucraini 
maggiorenni e minorenni che 
stanno continuando ad arri-
vare anche in questi giorni: 
“Per tre giorni - commenta il 
sindaco Francesco Filippini - 
in collaborazione con la Prote-
zione Civile, con Sovere Vola e 
con volontari spontanei abbia-
mo raccolto materiali di prima 

necessità, che sono poi stati 
portati a destinazione da Do-
maniZavtra”. Sovere insom-
ma in prima fila per aiutare 
chi scappa dalla guerra, Sove-
re che già ha un’altra quaran-
tina di residenti ucraini che 
vivono qui da anni. Insomma, 
paese multietnico pronto ad 
accogliere ed aiutare. 

  » di Anna Carissoni 
—

  » di Aristea Canini 
—

  » di Angelo Zanni
—

  » di Sabrina Pedersoli 
—

SOVERE

500.000 euro500.000 euro a fondo perduto per  a fondo perduto per 
spostare la biblioteca, si va verso un spostare la biblioteca, si va verso un 
centro culturale all’ex bocciodromocentro culturale all’ex bocciodromo

500.000 euro, finanzia-
mento a fondo perduto, a 
fronte di un progetto da 
800.000 euro che prevede la 
riqualificazione della bibliote-
ca, che verrà quindi spostata, 
ormai la destinazione è indi-
viduata nell’ex bocciodromo 
comunale che almeno nelle 
intenzioni, dovrebbe diven-
tare un centro culturale, un 
progetto a largo respiro con le 
Scuole Medie a un passo e la 
possibilità di venire utilizzato 
anche per eventi culturali. In-

somma, un risultato davvero importante, anche sul fronte finanziario, ricevere 500.000 euro a 
fondo perduto è un grosso successo.

Arriva da EsineArriva da Esine il nuovo  il nuovo 
responsabile della Polizia Locale: responsabile della Polizia Locale: 

Gabriele Pezzotti, 32 anniGabriele Pezzotti, 32 anni
Il primo febbraio ha preso servizio il nuovo 

responsabile  della Polizia Locale e dell’Ufficio 
Commercio  del Comune di Sovere ricopren-
do un ruolo ormai vacante da oltre un anno. Il 
Vice Commissario Gabriele Pezzotti – 32 anni  
di Esine laureato in Scienze dei Servizi Giu-
ridici  – vanta un’esperienza decennale come 
agente di Polizia Locale in diversi comuni  
della Lombardia con ultima esperienza lavo-
rativa  a Bergamo. 

E ora Sovere che finalmente torna ad avere 
un nuovo vigile.

INTERVENTO

“Riqualificazione degli immobili “Riqualificazione degli immobili 
pubblici: dall’ex bocciodromo pubblici: dall’ex bocciodromo 

all’ex Filanda a Piazza Repubblica”all’ex Filanda a Piazza Repubblica”
Il contributo di 500.000 euro a fondo perduto 

è frutto  della partecipazione al bando Rigenera-
zione Urbana di Regione Lombardia e prevede 
un investimento complessivo di circa 900.000 
euro. E’ un ulteriore tassello di un percorso   che 
ha come filo conduttore la riqualificazione degli 
edifici comunali iniziato nel 2013 che ha coin-
volto due amministrazioni  e dovrebbe trovare 
continuità nei prossimi mandati. Nel corso di 
quasi dieci anni sono stati profondamente ri-
strutturati gli immobili che ospitano la scuola 
primaria e la secondaria ricavando nuovi spazi, 
abbattendo le barriere architettoniche e riqua-
lificando energeticamente alcune strutture. Si è 
poi concentrata l’attenzione sul municipio che 
è stato profondamente riqualificato anche qui 
con particolare attenzione agli aspetti energetici 
e di accessibilità a tutti i cittadini. La riqualifica-
zione degli immobili pubblici ci vede da alcuni 
mesi concentrati su quattro fronti con progetti 
esecutivi o studi di fattibilità che hanno come 
obiettivo la riqualificazione dell’ex bocciodro-

mo, la ex filanda, Piazza Repubblica e Palazzo 
Bottaini con l’amministrazione attenta a coglie-
re tutte le opportunità normative ed economi-
che. Investimenti che necessitano di importanti 
fondi che posso essere sviluppate solo attraver-
so la cospicua compartecipazione finanziaria di 
enti sovracomunali (in particolare fondi PNRR, 
fondi statali, fondi regionali) attraverso la con-
cessione di contributi a fondo perduto. In questi 
mesi abbiamo partecipato a bandi per la riqua-
lificazione della ex filanda (sulla quale stiamo 
ora cercando di creare una nuova  convenzione 
con altri comuni che ci permetta di intercettare 
un contributo statale che potrebbe garantire la 
copertura al 100% dell’investimento), abbiamo 
partecipato ad un bando di housing sociale in-
detto da Regione Lombardia di oltre 3.200.000 
per la ristrutturazione di palazzo Bottaini ed a 
breve – compatibilmente con aspetti legati alla 
sicurezza – andremo  ad effettuare la “pulizia” 
della parte a suo tempo crollata.

Francesco Filippini - Sindaco
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SOLTO COLLINA

Elezioni:Elezioni: si gioca a nascondino. Con Esti in  si gioca a nascondino. Con Esti in 
campo torna il gruppo Minelli quindi…campo torna il gruppo Minelli quindi…

Si gioca a nascondino. Ma prima o poi i posti per nascondersi finiscono. Le elezioni saranno a maggio, manca la data ma il mese 
è certo, anche se qualche richiesta di spostamento c’è stata ma il Ministero ha già fatto capire che dopo due anni di Covid si torna 
all’origine. Attualmente tre liste anche se tutto può ancora succedere e possono diventare due. Allora, facciamo il punto, l’unico 
candidato al momento sicuro è Filippo Cassarino, c’è poi la lista dell’attuale maggioranza che aspetta a ufficializzare il nome di 
Maurizio Esti, attuale sindaco che in un primo momento si era chiamato fuori, perché in caso di sua ricandidatura, il gruppo che fa 
capo all’ex sindaco Fabrizio Minelli ha annunciato una propria lista. Insomma, il gioco a nascondino continua ma le elezioni non 
sono poi cosi lontane, tenendo anche conto che bisognerà consegnare le liste un mese prima. 

ALTO SEBINO

SOLTO COLLINA

La lista di CassarinoLa lista di Cassarino  “Uniti per “Uniti per 
la Collina. Solto, Esmate, Cerrete”:la Collina. Solto, Esmate, Cerrete”:  

“Minelli? Condivisione apprezzabile “Minelli? Condivisione apprezzabile 
ma io ho le mie idee”ma io ho le mie idee”

(sa.pe) “Uniti per la Collina. Solto, 
Esmate, Cerrete”. Si chiamerà così la lista 
del candidato sindaco Filippo Cassarino. 
Partiamo proprio da qui, cosa significa 
per voi questo nome?

 “Uniti perché questi territori devono 
viaggiare insieme per andare oltre le di-
scussioni e le liti che vanno avanti da ormai 
vent’anni. Il logo lo stiamo ancora definen-
do, ma rappresenterà tutto il territorio, dal 
lago alla collina. Al nostro interno ci sono 

persone che hanno voglia di mettersi in 
gioco per il paese e che fanno delle scelte… 
insomma non si candidano per essere con-
tro qualcuno”.

 A che punto siete con lista e program-
ma elettorale? “Stiamo lavorando, le per-
sone vengono scelte in base alle competen-
ze e quindi ci vuole tempo. Siamo a buon 
punto anche per quanto riguarda il pro-
gramma, lo sto stendendo con le persone 
che hanno deciso di candidarsi e posso an-

ticipare che abbiamo pensato ad un proget-
to molto ambizioso che guarda al sociale. 

Penso ad esempio da subito ad 
un vigile condiviso ed entro il 
mandato ad un ufficio tecnico 
unico, che consentirà di avere 
una visione architettonica d’in-
sieme… insomma nessuno deve 
andare per la propria strada 
nonostante sia giusto mante-
nere la propria identità. Questo 
deve essere un salto di qualità 
e l’interazione con i nostri ‘vi-
cini’ è importante. Detto questo 
io sarò il sindaco di tutti e non 
solo di chi mi avrà dato il voto, 
dedicherò buona parte del mio 
tempo per essere in Municipio, 
almeno un paio di ore per tre, 
quattro giorni a settimana”.

L’apertura di Minelli nei 
confronti delle altre liste non 
vi tocca? “La condivisione di 
alcuni punti è apprezzabile. Ho 
parlato con tutti e quindi anche 
con Minelli ma io sono partito 
con una mia idea precisa. Sono 
convinto sia arrivato il mo-
mento di unire e non dividere, 
ma quelli che non la pensano 
come me non sono miei nemi-
ci, semplicemente si mettono a 
disposizione di un’altra lista e 
tutti vanno rispettati”.

Come sarà la tua campagna 
elettorale? “Incontrerò la gente 
e ascolterò le esigenze di tutti. 
Stiamo aspettando la data uffi-
ciale delle elezioni e poi stilere-
mo un calendario, sicuramente 
ci saranno incontri anche nelle 
frazioni”.

PIANICO 

Il ricordoIl ricordo  
di Giovannadi Giovanna

Giovanna Mandolini in Ziboni 22-04-1945 09-03-2022
Ciao Mamma, Sei la luce che guiderà per sempre il nostro 

cammino, la forza durante i momenti difficili, la carezza che 
ci consolerà quando ti penseremo. Grazie per avermi cresciuto 
con amore e per avermi insegnato la bellezza della conoscenza.

Ci rivedremo tra le stelle
Tuo figlio

LOVERE

Da 62 ditte a zero,Da 62 ditte a zero, il fuggi fuggi delle ditte per i lavori  il fuggi fuggi delle ditte per i lavori 
pubblici, guadagnano di più col 110% e Trello aspetta….pubblici, guadagnano di più col 110% e Trello aspetta….

» di Aristea Canini

Problemi per i lavori a Trello, non c’entrano 
i finanziamenti, che sono arrivati, non c’en-
trano i soldi, che sono stati stanziati, non c’en-
tra il progetto, che è pronto da tempo. Macchè, 
potere del 110%, già, perché le ditte che do-
vevano e potevano effettuare i lavori hanno …
cambiato idea, si guadagna di più col 110%, e 
così viene sfatato anche il mito che i lavori mi-

gliori sono quelli per i Comuni. E non è certo 
un buon segno, visto che con i Comuni si la-
vora comunque in attivo viene da pensare che 
col 110% qualcuno ci sguazzi, e parecchio. 
Comunque tornando a Lovere, la soluzione 
sembrava trovata e invece niente da fare. 

Facciamo un passo indietro, sono dieci le 
imprese invitate a partecipare alla gara che 
hanno rinunciato, hanno fatto sapere di esse-
re già impegnate su cantieri privati. Le mani-

festazioni di interesse che erano state raccolte 
erano state qualcosa come 62, tutte imprese 
di scavi e costruzioni. 

E ora non è rimasto più nessuno: “Stiamo 
valutando - spiega l’assessore Giovanni Guiz-
zetti - tutte le 62 aziende che avevano manife-
stato interesse per cercare di trovare una di loro 
disposta a fare i  lavori, sono fiducioso che si 
possa risolvere il tutto a breve”, anche perché 
l’opera è di quelle attese da tempo: “Nel frat-

tempo è previsto un intervento per Via 2 Giugno 
per livellare lo sprofondamento di 15 centimetri 
attraverso un intervento di stratificazione e di 
sistemazione del sottosuolo, un intervento non 
risolutivo e posto nella zona sui cui passa gran 
parte dell’acqua, anche questa zona potrà bene-
ficiare dell’intervento a monte, siamo fiduciosi 
che si possa partire quanto prima nonostante le 
difficoltà che stanno attraversando tutti gli enti 
pubblici”.

CASTRO

Ritorna la Ritorna la grande scherma, grande scherma, 
60 ragazzi con allenatori di 60 ragazzi con allenatori di 

fama internazionalefama internazionale
“Dopo la prima esperienza del 2019 con ‘fioretto con 

le stelle’ la grande scherma ritorna a Castro - spiega 
l’assessore Andrea Goglio - si terrà nel nostro paese 
il “Back to season fencing camp” di fioretto organiz-
zato da Maurizio Zomparelli e Valerio Aspromonte 
ed il suo staff (www.franchinifencingcamp.com) cui 
parteciperanno sino a 60 ragazzi che saranno seguiti 
da allenatori di fama internazionale e vedrà la par-
tecipazione di atleti di altissimo livello come Camilla 
Mancini e Guillaume Bianchi. Una manifestazione 
che è frutto dei buoni rapporti che continuando ad 
esserci tra l’amministrazione comunale di Castro e la 
FranchiniBlades, leader mondiale nella produzione 
di lame da scherma nonché del bellissimo ricordo che 
proprio i campioni hanno della loro partecipazione 
a “Fioretto con le stelle” del 2019.I ragazzi e tutto lo 
staff si alleneranno nella palestra comunale dove sarà 
possibile assistere a lezioni e tornei supervisionati da 
schermidori di alto livello e provare con lezioni sia di 
gruppo che individuali. Il camp, che si terrà dal 26.8 
al 4.9, vedrà la partecipazione di ragazzi provenienti 
da tutta Italia e dall’estero e rappresenterà un ulterio-
re step per cercare di far conoscere sempre di più la 
scherma in Valle Camonica e nell’alto Sebino”. 

ROGNO

Centro vaccinale:Centro vaccinale:  
si chiude il 21 marzosi chiude il 21 marzo

Si chiude, il 21 marzo, primo giorno di primavera, cerimonia 
di chiusura del centro vaccinale di Rogno, anche se rimane in 
funzione una parte del centro per le emergenze, vaccinazio-

ni a profughi ucraini appena arrivati, ecc. Il covid intanto sta 
rialzando la guardia, almeno guardando i dati nazionali, ma 
l’emergenza qui da noi sembra in netto calo, sperando non in-
verta la tendenza.
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LETTERA MOTO/1

Gli enduristi stanno distruggendoGli enduristi stanno distruggendo i nostri boschi,  i nostri boschi, 
a Sovere un bimbo colpito da un sasso, a Sovere un bimbo colpito da un sasso, 

dove sono le amministrazioni?dove sono le amministrazioni?
Spett. Redazione
Vorrei rispondere alla lette-

ra pubblicata su Araberara da 
parte del presidente Davide 
Rota del Cer Lombardia (as-
sociazione Lombarda che si 
occupa di difendere e tutelare 
l’escursionismo su due ruote a 
fondo naturale ecc….) Interes-
sante che il Sig. Davide Rota si 
lamenti scrivendo che la gita 
degli enduristi è stata rovina-
ta dalla presenza dei troppi 
escursionisti a piedi, a piedi 
tra l’altro sui sentieri di mon-
tagna, sentieri che normal-

mente sono stati “costruiti” e 
formati dalle persone che ap-
punto andando a piedi negli 
anni hanno contribuito a fare 
i sentieri. In più tali sentieri, 
come quelli di Sovere, di Cere-
te, di Pianico, di Endine ecc… 
presentano al loro imbocco 
cartelli che appunto vietano 
il passaggio dei suddetti en-
duristi. Il sentiero, mio caro 
Davide, non viene rovinato 
dal passaggio dei pedoni, ma 
dal passaggio delle moto, ma 
questo lo sa benissimo anche 
lei, moto e motociclisti che si 

divertono a “sgasare” e fare i 
“ganassa”, rovinando appun-
to, con profondi canali, tali 
sentieri. Poi la pioggia, avendo 
un canale formato, fa il resto, 
trasformando il sentiero in 
una valle. Ma questo, mio caro 
Davide, lo sa benissimo anche 
lei. Solo che essendo il “pre-
sidente” di una associazione 
pro-enduro sui sentieri, deve 
difendersi e difenderli (per 
non perdere la poltrona??) Lei 
afferma che ci vuole il buon-
senso… certo che ci vuole, ma 
serve anche rispettare la legge 

ed il codice della strada. C’è 
una legge regionale, la n° 32 
del 05/12/08 Art. 59 e, decine 
di leggi comunali (le cito quel-
la del comune di Sovere) n° 51 
del 21/11/2008 (ogni comu-
ne ha la sus), dove appunto, 
VIETA il transito dei mezzi 
motorizzati (se non erro sig. 
Davide anche le moto enduro 
sono mezzi motorizzati, no?) 
Poi ci vuole buonsenso….  È 
buonsenso, mio caro Davide, 
che gli enduristi passino sui 
sentieri, parlo di Sovere, ma 
posso allargare il discorso su 

tutti i sentieri del circondario 
(Cerete, Endine, Bossico, Pia-
nico ecc..) a velocità sostenuta, 
scagliando sassi addosso alle 
persone, tra cui bambini? (Fat-
to successo sabato mattina 5 
Marzo a Sovere sulla strada 
agro silvo pastorale (che poi 
diventa sentiero) che collega 
la via Ranch (Sovere) alla via 
valle delle fontane (Endine), 
strada e sentiero con tanto di 
cartello di divieto? Se questo è 
buonsenso, veda lei. E’ buon-
senso, mio caro Davide, che 
che gli enduristi passino sui 
sentieri di alta montagna che 
collegano Possimo alla malga 
lunga ? oppure dal Santuario 
della Madonna a Possimo, 
passando per la croce del fra-
te? distruggendo il sentieri 
trasformandoli in canali?? E’ 
Buonsenso? E’ buonsenso 
aver ridotto in un canale la 
strada che dalla frazione di Fa-
lecchio (Cerete) va a Bossico? 
Ci sono decine se non centina-
ia di sentieri meravigliosi, che 
voi enduristi avete distrutto. 
Questo è buonsenso? La cosa 
meravigliosa è che lei scrive: 
“Il buonsenso dell’endurista 
è di evitare sentieri trafficati 
in determinati orari o gior-
ni ecc…”. Secondo me lei non 

comprende cosa vuol dire la 
parola “buonsenso”. Le spie-
go: Gli enduristi non devono 
evitare sentieri trafficati in de-
terminato orari o giorni, non 
è questione di “buonsenso” è 
rispettare la legge, per cui gli 
enduristi NON devono MAI 
passare sui sentieri e strade 
con i divieti. PUNTO. Il divie-
to non è solo in determinato 
orari, è sempre, 24 h. Lei ha 
terminato la sua lettera scri-
vendo: “Ricordiamoci che la 
montagna non è di tutti, ma è 
per coloro che la rispettano”. 
Bene, quindi sicuramente la 
montagna non è di Voi enduri-
sti, perché non la rispettate e la 
state distruggendo. Poi volevo 
scrivere due righe anche alle 
varie amministrazioni comu-
nali, soprattutto a quella di So-
vere (ci vivo…): Caro Sindaco, 
Non basta mettere i cartelli di 
divieto all’imbocco delle stra-
de e dei sentieri, si deve anche 
far rispettare la direttiva, no? 
Basterebbe, ogni tanto posi-
zionare i vigili (basterebbe il 
sabato e la domenica). Come 
sento io le moto e le vedo, 
penso che anche un vigile lo 
possa fare, no? Aspettate che 
qualcuno si faccia male?                                               	
                        Lorenzo Morlini

LETTERA/2

Motocross:Motocross: la “civile convivenza” la “civile convivenza”
senza regole è pura illusionesenza regole è pura illusione

Spettabile Redazione.
Desidero intervenire circa la diatriba 

comparsa il 4 Marzo a pagina 24 della 
vostra rivista relativamente a: Il presi-
dente del Cer Lombardia: “Chi usa la 
moto non è un vandalo, quello che è 
successo a Bossico è una vergogna”.

Per quanto mi riguarda la questio-
ne data almeno 20 anni. Già capitava 
allora che utenti il Motocross se ne in-
fischiassero di tutto ciò che il Signor 
Davide Rota sostiene ed auspica. A me 
è capitato più volte, e parlo del territo-
rio di Songavazzo località Falecchio, 
che veri e propri “pirati” di questo sport 
utilizzassero sentieri e percorsi sterrati 
adibiti al transito veicolare riservato alle 
abitazioni dei residenti di quella località 
come se fossero padroni indiscussi del 
territorio ritenendo di poter esercitare 
la loro “passione” a prescindere dalle 
esigenze di chicchessia. Se è vero che 
questo sport non è illegale e che nel ter-
ritorio bergamasco è persino una tradi-
zione che ha dato lustro all’Italia avendo 
“sfornato” campioni di livello mondiale, 
lo è altrettanto che i percorsi agro-pa-
storali sono anche patrimonio di coloro 
che hanno diritto di usufruirne in totale 

Sicurezza. All’epoca, avendo subìto il ri-
schio di essere bersagliato da sassi sca-
gliati come veri e propri proiettili dalle 
ruote posteriori dei loro veicoli spinti ad 
alta velocità ed a volte utilizzati delibe-
ratamente per creare panico finalizzato 
ad “accaparrarsi” il territorio, ho cercato 
INUTILMENTE di ottenere che i Comu-
ni, insieme alla rappresentanza degli 
utenti questo sport, regolamentassero 
i percorsi. Infatti, se ogni Comune con-
cordasse insieme alla rappresentanza di 
coloro che praticano questo sport, per-
corsi, magari collegati, in modo che gli 
escursionisti siano consci che percor-
rendoli potrebbero incorrere in un po-
tenziale pericolo, il problema potrebbe 
essere risolto. 

Non può, il signor Davide Rota, ap-
pellarsi infatti a che anche “per la strada 
asfaltata il motociclista potrebbe chie-
dere di avere una corsia dedicata, così 
come le auto o gli autobus o le bici e i 
monopattini” in quanto stiamo parlan-
do di PEDONI, ai quali, le disposizioni 
vigenti sui percorsi asfaltati riservano 
percorsi dedicati (marciapiedi) ed ad-
dirittura attraversamenti (strisce pedo-
nali) proprio perché considerati utenti 

più fragili e più esposti ad investimenti. 
Nonostante ciò, le cronache quotidiane, 
ci documentano arrotamenti e morti sia 
sui marciapiedi che sulle strisce pedo-
nali! 

L’auspicio di una “civile convivenza” 
senza regole è una pura illusione. Se 
così fosse, egregio signor Davide Rota, 
non saremmo oberati da regole e rego-
lamenti che impongono a questa “civile 
comunità” l’obbligo di osservare divieti, 
obblighi con relative sanzioni per cerca-
re di porre limiti a coloro che “incivili” 
appunto se ne infischiano del prossimo. 
Di tutta evidenza i percorsi agro pasto-
rali e montani inoltre non possono al-
trettanto proficuamente sorvegliati dalle 
Forze dell’Ordine.

Per concludere auspicherei dal signor 
Davide Rota una riflessione con l’augu-
rio che si possa tener conto delle neces-
sità di tutti. Se il signor Rota si facesse 
carico di una iniziativa del genere, sono 
sicuro che saremmo sulla strada giusta 
affinché ogni cittadino possa godere del 
territorio serenamente senza prevarica-
zioni.

Grazie per l’attenzione.
Paolo Personeni 
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Nell’edizione di Araberara 

del 4 febbraio abbiamo pub-
blicato un articolo relativo 
alle ville dei 7 colli di Bossico 
e al fatto che alcune di queste 
erano in vendita. Si è cercato 
anche di fare un accenno sto-
rico a queste dimore signorili 
e anche ad alcuni fatti direm-
mo “di colore” che le ha con-
traddistinte, da apparizioni 
demoniache a provocazioni 
anticlericali. L’articolo ha ri-
scosso un notevole successo e  
varie persone mi hanno con-
tattato per fornirmi fotografie 
e notizie sulle ville in questio-
ne. Tra queste la signora Gra-
ziana Canova Tura, residente a 
Lovere e discendente da parte 
di mamma dalla famiglia Zitti; 
l’antenato Giambattista Zitti 
(garibaldino) fu il costruttore 
di Villa Caprera e la famiglia 
Zitti rimase proprietaria fino 
al 1935 quando fu venduta 
alla famiglia Palini di Piso-
gne. La signora Canova ha 
già fornito ampio materiale 
ad Araberara su Villa Caprera 
e pubblicato nell’edizione del 
18 febbraio. Una notizia però 
è sfuggita e merita di essere 
portata agli onori della cro-
naca, ossia che la villa e Bos-
sico ospitarono nell’agosto del 
1932 l’allora capitano Gen-
naro Sora. Nel condividere la 
notizia con amici qualcuno ha 
commentato: “Gennaro Sora 
chi??” Purtroppo il tempo pas-
sa, le generazioni cambiano e 
la memoria storica scompare. 
Vale la pena allora fare un ac-
cenno alla figura di Gennaro 
Sora. 

Gennaro Sora (Foresto 
Sparso-BG- 1892-1949) lega 
la sua fama alla vicenda del 
Dirigibile Italia del Generale 
Umberto Nobile, prefissan-
dosi l’impresa di arrivare al 
Polo Nord. Sora, pur avendo 
solo trent’anni, si era distinto 
in azioni eroiche nella Prima 
Guerra Mondiale ed era già 
decorato di tre medaglie d’ar-
gento e una di bronzo per atti 
di eroismo. Nel 1928 Gennaro 
Sora fu chiamato assieme ad 
altri otto alpini a partecipare 
alla seconda spedizione che 
il Generale Umberto Nobile si 
accingeva a intraprendere per 
raggiungere il  Polo Nord  con 
il dirigibile Italia. Il suo inter-
vento, che avrebbe dovuto es-
sere di supporto, ebbe però un 
epilogo drammatico a causa 
del disastro del dirigibile che il 
25 maggio precipitò sulla ban-
chisa polare determinando il 
fallimento della spedizione e 
la morte di una parte degli uo-
mini a bordo. Nell’urto del di-
rigibile contro i ghiacci furono 
sbalzati fuori il generale Nobi-
le e altri membri dell’equipag-
gio oltre a una certa quantità 
di materiale e di vettovaglia-
mento; mentre l’involucro del 
dirigibile invece riprese quota 
perdendosi definitivamente 
con sei membri dell’equipag-

gio che non furono mai più ri-
trovati. Nobile, ferito, e gli altri 
superstiti ebbero la possibilità 
di sopravvivere riparandosi 
in una  tenda  che colorarono 
di rosso per essere più visibile 
ai soccorritori e utilizzando il 

vettovagliamento e il materia-
le, compresa una  radio, che 
erano caduti o erano stati get-
tati dal dirigibile: fu il famoso 
episodio della  Tenda Rossa, 
nome con cui passò alla  sto-
ria. Non appena la notizia del 
disastro giunse al campo base, 
che faceva capo alla nave Città 
di Milano  sotto la direzione 

del  comandante  Romagna 
Manoja, Sora espresse la sua 
intenzione di mettersi subito 
alla ricerca dei naufraghi en-
trando per questo in contrasto 
con il Romagna che intendeva 
seguire una linea di maggiore 

cautela. Dal contrasto si arrivò 
all’insubordinazione di Gen-
naro Sora che, il 13 giugno, 
partì, senza essere autorizzato, 
con la baleniera Braganza alla 
ricerca dei superstiti. Nel frat-
tempo era stata organizzata 
dal comandante Romagna 
una spedizione di soccorso 
via terra con slitte e Sora fu 

raggiunto dall’ordine di cer-
care e soccorrere un gruppo 
di naufraghi che avevano la-
sciato la Tenda Rossa  in cerca 
di aiuto. Il 18 giugno Sora con 
l’ingegnere danese  Ludvig 
Varming e l’olandese Sjef Van 
Dongen, un esperto condut-
tore di cani da slitta, partirono 
con due slitte alla ricerca del 
cosiddetto gruppo Mariano, 
ma il 19 Warming colpito da 
un malessere agli occhi dovet-
te abbandonare la spedizione. 
Durante la ricerca dei super-
stiti, fu localizzata un’isolet-
ta delle  Svalbard  cui fu dato 
il nome “Isola degli Alpini” 
(80°22’ N 24°45’ E). Il 4 luglio, 
stremati dalle marce, Sora e 
Van Dongen raggiunsero l’iso-
la di Foyn da dove non furono 
più in condizione di andare 
avanti trasformandosi così da 
soccorritori in naufraghi; fu-
rono tratti in salvo il 13 luglio 
da idrovolanti  svedesi. Questi 
i fatti che fecero di Gennaro 
Sora una leggenda, non solo 
in Italia e tra i suoi alpini (che 

lo avevano soprannominato 
“ol pelat” per la sua calvizie) 
, ma anche nei paesi nordici 
dove ancora oggi viene ricor-
dato come un eroe coraggioso. 
Pochi sanno che la preghiera 
dell’alpino, ancora oggi reci-
tata nelle cerimonie ufficiali, 
è tratta da uno scritto trovato 
tra i documenti di Sora dopo 
la sua morte. 

Tra le carte gelosamente 
custodite dalla signora Gra-
ziana Tura, troviamo anche 
le foto del Capitano Sora a 
Villa Caprera che, come ap-
puntato sotto le foto, avvenne 
nell’agosto del 1932. I motivi 
della visita sono purtroppo 
sconosciuti. Potrebbe essere 
che l’invito fosse arrivato da 
Francesco Zitti (pro nipote 
dell’antenato Giovanbattista 
Zitti) che fu nella seconda 
guerra mondiale maggiore 
dell’esercito e decorato con 
medaglia d’argento al valore; 
non è dato sapere. Inutile dire 
che le ragazze di famiglia pre-
senti fossero elettrizzate dalla 

presenza del capitano, poco 
piu’ che trentenne, e con il fa-
scino di un eroe coraggioso. 
Oggi magari i giovani sono af-
fascinati dagli “influencer” …. 
Ma è un’altra storia e si sa che  
i tempi cambiano. Tuttavia è 
con soddisfazione che abbia-
mo fissato sulla carta questo 
piccolo ritaglio di storia che 
in altro modo sarebbe andato 
perduto.

                           
Marcello Barcellini

BOSSICO

Il capitano Gennaro SoraIl capitano Gennaro Sora  
e Villa Caprera, quel soggiorno e Villa Caprera, quel soggiorno 

a Bossico del Capitano eroe della a Bossico del Capitano eroe della 
Prima Guerra Mondiale Prima Guerra Mondiale 

e il salvataggio al Polo Norde il salvataggio al Polo Nord

BOSSICO

Nuovo presidenteNuovo presidente per la Pro Loco: è l’ex sindaco Marcello  per la Pro Loco: è l’ex sindaco Marcello 
Barcellini “Necessità di aggregare gli operatori turistici”Barcellini “Necessità di aggregare gli operatori turistici”

Nuovo presidente della Pro Loco a Bossico, 
eletto Marcello Barcellini, già sindaco di Bossico 
in passato, un rientro nella vita associativa. Nuovo 
Presidente e nuovo Direttivo e proprio il Presidente 
e il Direttivo hanno cominciato il mandato con una 
lettera inviata al Sindaco Daria Schiavi, al Parroco 
don Danilo e ai gruppi parrocchiali, al presidente 
Gruppo Alpini di Bossico, al presidente dell’Avis, 
al presidente del Gruppo Sportivo, all’Associazio-
ne Borgo Diffuso. Ecco la lettera: “Nei mesi scorsi 
la Pro Loco Bossico (associazione che esiste e si 
occupa ufficialmente di turismo a Bossico da oltre 
50 anni) ha diffuso un volantino in tutte le case dei 
bossichesi invitando ad una riflessione in campo 
turistico, alla necessità di avere in paese una as-
sociazione/gruppo che si occupi di aggregare gli 

operatori turistici come da statuto, che metta in 
campo iniziative concrete affinchè Bossico torni ad 
essere una realtà turistica sul Lago di Iseo e in Pro-
vincia di Bergamo. Il motto, ripreso da una fase di 

JF Kennedy è stato: ‘Non chiedete cosa può fare il 
vostro Paese per voi, chiedete cosa potete fare voi 
per il vostro Paese’. Noi crediamo, contrariamen-
te a quanto purtroppo vediamo attorno a noi, che 
in una piccola realtà quale Bossico il volontariato 
sia fondamentale per sostenere tante realtà (inizia-
tive sociali, turistiche, parrocchia, sport, ecc). La 
risposta è andata oltre ogni migliore aspettativa, 
raccogliendo circa 80 tesseramenti. L’assemblea 
dei soci ha votato il nuovo direttivo che risulta cosi 
composto : Barcellini Marcello, Chiarelli Fran-
cesca, Chiarelli Enrica, Campagnoni Annama-
ria, Cocchetti Roberta, Figaroli Rocco, Gandini 
Patrizia, Rodari Cinzia. Il direttivo si è riunito 
in data 04/03/2022 e dopo una ampia discussione 
sulla situazione esistente in capo turistico e sociale 

a Bossico, dopo una analisi dei futuri programmi e 
della situazione finanziaria per sostenerli, ha pro-
ceduto alla nomina delle cariche previste da statu-
to. Sono risultati nominati: Presidente: Barcellini 
Marcello Vice presidente: Gandini Patrizia Segre-
taria: Chiarelli Francesca, Cassiere: Campagnoni 
Anna e Rodari Cinzia, Revisore contabile Figa-
roli Rocco. Sarà premura del direttivo incontrare 
prossimamente tutti i gruppi per raccogliere idee e 
pareri su problemi, programmi e iniziative volte a 
far crescere il paese in cui viviamo e al quale siamo 
tutti legati. 

Un particolare ringraziamento al direttivo 
uscente, che ha garantito pur in anni non facili, la 
funzionalità della Pro Loco e dell’ufficio turistico 
al servizio di turisti e operatori”.
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COSTA VOLPINO

É nata il 9 marzoÉ nata il 9 marzo l’Associazione Sportiva,  l’Associazione Sportiva, 
nuove squadre sul nuovo campo e collaborazione nuove squadre sul nuovo campo e collaborazione 

con l’AlbinoLeffecon l’AlbinoLeffe
(sa.pe) Ci siamo. Fiocco… 

rosa in casa Costa Volpi-
no. Ne avevamo già parlato 
qualche mese fa, ma ora c’è 
l’ufficialità. Il 9 marzo è nata 
l’Associazione Sportiva Di-
lettantistica Costa Volpino.

Una nuova realtà, una 
grande opportunità, un nuo-
vo campo, quello in locali-
tà Malpensata, una società 
amica dell’AlbinoLeffe, cioè 
affiliata alla squadra seriana.

Pronti, via, da cosa si par-
te? “L’idea – spiega il presi-
dente Diego Lorandi - è quel-
la di partire con due squadre 
in uscita dal GSO per limiti 
di età, le categorie Esordienti 
e Giovanissimi, lo sforzo sarà 
poi quello di andare a creare 
una prima squadra e la Ju-
niores e lavoreremo anche 
per creare una prima squadra 
femminile”. 

Obiettivi? “Puntiamo a 
costruire un progetto spor-
tivo concreto e duraturo nel 
tempo, estendendolo anche 
ai paesi limitrofi, considerate 
le potenzialità che può offrire 
un territorio popoloso e ricco 
di risorse come il nostro -. Lo 
scopo è quello di continuare il 

percorso di crescita dei ragaz-
zi che, dai 5 ai 12 anni, gio-
cano a calcio negli Oratori di 
Costa Volpino, sia in ambito 
maschile che femminile. Il ‘te-
stimone’ che erediteremo dal 
GSO, che continuerà quindi a 
fare calcio e continuerà a far-
lo negli oratori con gli stessi 
principi e valori messi in cam-
po fino ad oggi, ci permetterà 

di avere un’importante risorsa 
da far crescere; a noi spetta il 
compito di offrire la possibili-
tà a tutti i ragazzi di giocare 
a Costa Volpino senza dover 
richiedere particolari sacrifici 
alle famiglie”. Allora si parte, 
rivolgendosi a grandi e pic-
cini: “Vogliamo proporre, per 
i più giovani, l’attività sporti-
va come strumento educativo 

nella quale coltivare le atti-
tudini sportive e morali; per 
i più grandi invece l’attività 
sportiva come avvincente pro-
posta agonistica nella quale 
misurarsi e competere con gli 
altri. Insomma, ci sforzeremo 
di trovare il giusto equilibrio 
tra l’agonismo puro e il sem-
plice divertimento sportivo 
grazie anche ad allenatori e 

tecnici preparati, ritenendo 
che competenza ed efficienza 
esaltino l’importanza dell’a-
zione educativa”.

Vi rivolgete ad un bacino 
d’utenza piuttosto ampio: 
“Vogliamo rivestire un ruolo 
importante per lo sport e per il 
mondo del Calcio non solo per 
Costa Volpino. Abbiamo la for-
tuna di avviare e sviluppare il 
progetto in un’area interessa-
ta da un considerevole bacino 
di utenza ed attualmente pri-
vo di realtà sportive che pra-
ticano calcio ad 11. La nostra 
ambizione è quella di essere la 
scelta del futuro sportivo e ri-
creativo di centinaia di ragaz-

zi che coltivano la loro passio-
ne legata al mondo calcistico. 
Costa Volpino, comune con 
circa 9 mila abitanti, confina 
con il comune di Rogno ed il 
comune di Pisogne. Una zona 
con più di 20.000 abitanti, ad 
oggi scoperta da società spor-
tive inerenti al mondo del cal-
cio a 11”. E il calcio femmi-
nile? “Cercheremo di attirare 
e invogliare sempre più le ra-
gazze ad avvicinarsi al mondo 
del calcio offrendo loro la pos-
sibilità di iscrizione di squa-
dre a 7 o 11 giocatrici”. Non 
resta quindi che attendere i 
prossimi mesi per muovere i 
primi passi sul campo. 

  » di Anna Carissoni 
—

  » di Aristea Canini 
—

  » di Angelo Zanni
—

  » di Sabrina Pedersoli 
—
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Il nuovo direttivoIl nuovo direttivo
Presidente: Diego Lorandi
Vice presidente: Giorgio Bonomelli
Segretario: Stefano Clarari
Tesoriere: Mauro Moretti
Consiglieri: Simone Caporossi, Nicola Figaroli, Alberto 

Guizzetti, Michele Raineri

ROGNO

Prende vita il progettoPrende vita il progetto ‘House Hub Villa Peppina’,  ‘House Hub Villa Peppina’, 
500.000 euro a fondo perduto500.000 euro a fondo perduto

Un finanziamento di 500.000 
euro a fronte di un’opera di 500.000 
euro, cioè finanziato al 100%. Si met-
te mano a Villa Peppina, a Castel-
franco, il progetto “House Hub Villa 
Peppina” prevede il recupero dello 
stabile di proprietà comunale, in Via 
Giuseppe Verdi a Rogno, tramite la 
riqualificazione, l’adeguamento fun-
zionale, strutturale e impiantistico 
con l’eliminazione delle barriere ar-
chitettoniche. L’avvio di questa azio-
ne di rigenerazione urbana vuole in-
centivare gli investimenti necessari 
per la ripresa economica oltre che 
migliorare le condizioni socio-eco-
nomiche della popolazione com-
presa specialmente nella quattro 
frazioni. “Si vuole porre l’attenzione 
- spiega il sindaco Cristian Molina-
ri - sul concetto di un paese pubblico 
inteso come luogo in cui tutti si rico-
noscono, caratterizzato da presenze in 
cui la cittadinanza abiti in maniera 
consapevole e abituale; luoghi di qua-
lità, non generati da necessità funzio-
naliste o viabilistiche, ma siti collettivi 
che generino identità, appartenenza, 
convivialità, socialità, rafforzando 
il legame di comunità”. L’immobile 
attualmente adibito ad uso residen-
ziale sociale svolge la funzione di 
interesse per la riduzione del disagio 
abitativo di persone svantaggiate. 
La progettazione architettonica e 
urbana prevede la messa in opera 
di un contesto sociale animato con 
le attività contenute dall’intervento 
di rigenerazione urbana, volte ad 
aumentare la qualità della vita de-
gli abitanti, tramite servizi condi-
visi, spazi ricreativi e culturali. “Le 
difficoltà crescenti nella produzione 
e nella gestione di abitazioni mo-
strano i limiti dell’offerta pubblica è 
quindi necessario attuare un nuovo 
modo nella conduzione degli alloggi 
di edilizia sociale. Il Comune persegue 
nell’intervento le seguenti finalità per 
la rigenerazione urbana: nuovi attori 

per progetti in campo culturale, abi-
tabilità urbana, con qualificazione 
delle strutture e intensificazione degli 
spazi collettivi nuove attività hub per 
la creatività giovanile e spazi start-up. 
L’idea innovativa dell’abitare, prevede 
la condivisione dei servizi collettivi, 
progettati al suo interno e allo stesso 
tempo la possibilità di utilizzare gli 
spazi posti al piano terra dell’edificio 
così come quelli dello spazio adia-
cente, come luoghi d’incontro e socia-
lizzazione, condivisi anche dal resto 
della comunità in un’idea di scambio 
continuo e di patto tra generazioni”. 
Mentre nei primi due piani superiori 
è prevista la realizzazione housing 
sociale pensato per le persone che 
necessitano di livelli significativi di 
aiuto. Il terzo piano è pensato come 
housing first indirizzato verso chi 
vive senza dimora con gravi malat-
tie mentali o seri problemi di salute, 
persone con problemi di dipenden-
za, persone con livelli di salute molto 
precari, limitati da malattie e disabi-
lità. “Operando attraverso questi prin-
cipi chiave, l’Housing First segue un 
range di priorità, nella realizzazione 
dei servizi, che includono: offrire aiu-
to attraverso la messa in disponibilità 
di un alloggio appropriato e offrire 
sostegno ad uno stile di vita salutare, 

volto al benessere e all’integrazione 
sociale. L’Housing nel suo complesso è 
strutturato dall’intervento per mettere 
a disposizione opportunità di accesso 
alla cura e aiuto abitativo per l’inte-
grazione all’interno della comunità. 
È prevista anche la possibilità di rice-
vere aiuto attraverso il rafforzamento 
dei legami sociali e con 
la messa a disposizione 
di attività differenziate 
quali attività artistiche, 
formazione, training 
e occupazioni pagate 
all’interno della comu-
nità. L’edificio mostra 
caratteristiche spaziali 
e di posizione territo-
riale che rispondono 
agli obbiettivi strategi-
ci previsti per la rigene-
razione, migliorando 
la dimensione paesag-
gistica e ambientale 
riqualificando senza 
consumare altro suolo. 
La community vuole 
coinvolgere i principali 
attori economici, pro-
duttivi e sociali con la 
partecipazione attiva, 
sostenendo l’azione di 
rigenerazione urba-

na, da non intendersi solo come fatto 
fisico ma come processo finalizzato 
alla formazione di nuove centralità 
volte alla promozione del territorio a 
360 gradi. L’intervento edilizio preve-
de due livelli principali: Primo livello 
volto alla ristrutturazione e alla tra-
sformazione degli spazi esistenti al 

fine di adattare la struttura alle nuove 
destinazioni d’uso: la divisione degli 
spazi interni per una logica distribu-
tiva funzionale con l’inserimento di 
un ascensore esterno per permettere 
la fruibilità dell’intero edificio anche a 
persone con ridotta capacità motoria. 
Secondo livello volto ad ottenere un 
confort interno ottimale rispetto alle 
prestazioni igienicosanitarie e in linea 
con la legislazione vigente di efficien-
temente energetico. Nello specifico il 
progetto prevede il mantenimento del-
la suddivisione interna esistente nei 
tre piani: Piano Terra spazio pubblico, 
destinato ad attività di placemaking 
(collegamento tra le persone e idee), 
spazio start-up, spazio cooworking, 
spazio fab-lab, spazio espositivo ed 
eventi e ufficio segreteria. Piano Pri-
mo spazio di due nuovi alloggi per 
housing sociale. Piano Secondo spa-
zio di due nuovi alloggi per housing 
sociale. Piano Terzo spazio di due 
nuovi alloggi per housing first”.
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“I ragazzi dei 12 paesi“I ragazzi dei 12 paesi del Basso Sebino e la guerra: disegni, riflessioni, poesie…” del Basso Sebino e la guerra: disegni, riflessioni, poesie…”
                                       Adriana Bellini - sindaca di Credaro, Presidente Comunità Montana Laghi bergamaschi, presidente Ambito

L’orrore della guerra in Ucrai-
na, l’utilizzo scriteriato delle armi 
e il sempre più crescente numero 
di morti tra le milizie e le popola-
zioni civili non ci possono lasciare 
indifferenti. Per questo motivo, i 
Sindaci dei 12 comuni dell’Ambito 
del Basso Sebino in collaborazione 
con i parroci delle 12 comunità e i 

dirigenti scolastici sabato 5 marzo 
hanno portato avanti, uniti come 
sono soliti fare, un’iniziativa condi-
visa a livello territoriale finalizzata 
a coinvolgere anche i giovani e le 
nuove generazioni delle loro comu-
nità.  

Alle ore 11.45, nel giardino/
spazio esterno della scuola di ogni 

singolo paese, si è organizzato un 
momento di riflessione e preghie-
ra sul tema della pace alla presenza 
dei rappresentanti delle ammini-
strazioni comunali, dei parroci, dei 
dirigenti scolastici e degli studenti 
degli istituti scolastici coinvolti. 

Come segno di condivisione ter-
ritoriale, l’iniziativa si è svolta in 

contemporanea nelle scuole di tutti 
e 12 paesi del territorio del Basso 
Sebino (alle ore 11.45) e si è opta-
to per i giardini/spazi esterni delle 
scuole al fine di ottemperare più 
agevolmente alle vigenti misure di 
distanziamento. Gli studenti hanno 
partecipato all’iniziativa in modo 
accorato portando il loro contribu-

to con disegni, riflessioni, poesie, 
canzoni... I sindaci, inoltre,  han-
no invitato le comunità, ad unirsi 
in un momento di riflessione sul 
tema della guerra e di preghiera in 
contemporanea all’iniziativa nelle 
scuole. Un piccolo gesto, ma molto 
significativo ed educativo per le no-
stre nuove generazioni.

SOVERE

I ragazzi delle Scuole I ragazzi delle Scuole elementari elementari 
e la parola ‘pace’ composta e la parola ‘pace’ composta 

con i loro corpicon i loro corpi
La facciata della scuola Elementare di Sovere è coperta da 

un’enorme bandiera arcobaleno, il simbolo della pace. Un dro-
ne dall’alto filma i giovanissimi studenti che, tutti insieme, 
compongono la parola ‘pace’. 

E, come colonna sonora, la stupenda ‘Imagine’ di John Len-
non. Con un video la scuola Elementare soverese e i suoi alun-
ni hanno detto ‘no’ alla guerra e ‘sì’ alla pace. Anche perché, 
come recita la voce narrante, dopo la pioggia viene il sereno, 
serve un temporale per vedere l’arcobaleno, ma sarebbe bello 

un arcobaleno senza tempesta, “sarebbe una festa per tutta la 
terra fare la pace prima della guerra”. E poi, ricordiamoci che la 
luna di Kiev è la stessa di Roma. Ed è anche la stessa di Mosca! 
Un flash mob della scuola primaria che lascia senza parole, se 
vi capita, guardatevi il video su youtube, e con loro il sindaco 
e il comandante di polizia locale e genitori, insomma come ri-
manere senza parole e sentire il cuore gocciolare di emozione, 
una scuola, una comunità, grazie al dirigente scolastico Salva-
tore Lentini.

Adrara San Martino

Adrara San Rocco

Villongo



  » di Anna Carissoni  
—

  » di Aristea Canini  
—

  » di Angelo Zanni
—
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—
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INTERVENTO

“I ragazzi dei 12 paesi“I ragazzi dei 12 paesi del Basso Sebino e la guerra: disegni, riflessioni, poesie…” del Basso Sebino e la guerra: disegni, riflessioni, poesie…”
                                       Adriana Bellini - sindaca di Credaro, Presidente Comunità Montana Laghi bergamaschi, presidente Ambito

CredaroForesto Sparso

Gandosso Predore

Sarnico Tavernola Parzanica

Viadanica Vigolo



AGRITURISMO
A TRESCORE
BALNEARIO

+50% di vendite del giornale
-50% di costo di pubblicità
+ 100% di bacino di utenza

Via Nino Zucchelli 41Via Nino Zucchelli 41
Clusone - Aperta 7/7Clusone - Aperta 7/7

Tel 0346 25488
www. morganspizzadasporto.com

QUALITÀ CONVENIENZA
E CORTESIA LE NOSTRE 
3 REGOLE D’ORO

3455424509 - 0356501634 
Via Borghetto 23 Torre Boldone      vineria_artifoni

CESARE S.r.l. - Via Borghetto, 39, 24020 
Torre Boldone BG - 035 362627

OTTIENI IL MASSIMO DAL TUO ORO 
E ARGENTO, OGGI STESSO!

Portaci i tuoi Anelli, Catene, Bracciali, Ciondoli, Argen-
to, Monete e Diamanti. Orologi di pregio

Valutazioni gratuite

Comenduno di Albino Via Provinciale, 73 - Tel. 035 761113 
www.comprooro123.it/Albino



GARDEN CENTER
VILLA DI SERIO

E
TRESCORE BALNEARIO

Col nuovo decreto scattano i bonus ristrutturazioni per decine di settori, dall’edilizia ai mobilifici, dalle biciclette alle tende da sole, di tutto e di più. Anche Araberara 
offre un “bonus” alle ditte che ristrutturano, un 50% di sconto della pubblicità per un bacino di utenza raddoppiato, da Bergamo città a tutte le valli e laghi. Un 
inserto su ogni numero che resta nelle case per 15 giorni su carta patinata.
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OTTIENI IL MASSIMO DAL TUO ORO 
E ARGENTO, OGGI STESSO!

Portaci i tuoi Anelli, Catene, Bracciali, Ciondoli, Argen-
to, Monete e Diamanti. Orologi di pregio

Valutazioni gratuite

Comenduno di Albino Via Provinciale, 73 - Tel. 035 761113 
www.comprooro123.it/Albino

RISTORANTE DA LEONE
Via Don Bartolomeo Ferrari 29, 
24029 Vertova 
+39 035 711592 | daleonevertova@gmail.com

Posti all’aperto

 

Colazioni, pranzi, aperitivi, pizzeria, piatti caldi, 
hamburger e molto altro ad Albino

Via Serio 39 24021 Albino (BG) +39 035 0392055             
 Orari Lun - Gio 08:00 - 00:00  Ven - Dom 08:00 - 03:00            +39 380 1981512

RANICA              Via Monte Santo, 17        035 /  510228        info@faip.it  
BRESCIA            Via Valsaviore 80-86       030  /  310561       brescia@faip.it
C.MAGNAGO      Via G. di Vittorio 7           0331 / 209315       varese@faip.itWWW.FAIP.IT
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Da aprileDa aprile parcheggi a pagamento ma solo nei prefestivi  parcheggi a pagamento ma solo nei prefestivi 
e festivi. Idea due piani nell’ex asiloe festivi. Idea due piani nell’ex asilo

» di Piero Bonicelli

Quelle strisce blu sul lun-
golago saranno operative da 
metà aprile, comunque solo 
dopo il Consiglio comuna-
le già programmato per il 3 
aprile, che dovrà approvare il 
Piano presentato dal vicesin-
daco e assessore con delega a 
edilizia e urbanistica Roberto 
Zanella.  “Abbiamo valutato le 
diverse opzioni e tenuto conto 
delle esigenze dei residenti che 
vogliono accedere ai servizi 
in paese. Per questo abbiamo 
limitato le soste a pagamento 
solo per i giorni prefestivi e fe-
stivi.  Le entrate, che sono state 
previste con un ‘delta’ piuttosto 
ampio, non potendo oggettiva-
mente prevedere chi sosterà in 
quei giorni, anche se possiamo 
rifarci alle esperienze di questi 
anni, quando molti sostano a 
Tavernola per poi prendere il 
battello per Montisola. Gli in-
cassi sarebbero destinati alla 
realizzazione di un secondo 
piano di parcheggi nell’area 
dell’ex asilo. Prevediamo di 
realizzarlo abbassandoci di 
circa 3 metri nel livello attua-
le e realizzando una struttura 
leggera per un secondo piano 
che sarebbe di circa un metro 
sopra l’attuale livello. Il costo 
previsto anche qui è puramen-
te indicativo, oltre 1 milione di 
euro che potremmo coprire o 
con finanziamenti regionali o 
statali o appunto con un mu-
tuo coperto nelle rate annuali 
dagli incassi della sosta”.

Il piano fa una panoramica 
sui parcheggi attuali sia nel 
capoluogo che a Cambiani-
ca. “La situazione attuale è di 
194 ‘stalli’ di cui 159 liberi, 12 
temporanei per le scuole, 20 a 
disco orario e 3 stalli (su 4) di 
fronte all’edicola, occupati da 
plateatico. la situazione cam-
bia nelle modalità di sosta, non 
nel totale”.

Ecco quindi quanto pre-
visto con l’attuazione degli 
‘stalli’ (posti auto) a paga-
mento.  

- Cacciamatta - 19 stalli (10 

stalli continuativi + 9 inter-
detti nelle ore diurne nel pe-
riodo scolastico per manovre 
pulmini). No parcheggio per 
disabili. trasformazione 10 
stalli a ridosso palestra in po-
sti auto riservati ai residenti 
mediante canone annuale. 
creazione 1 posto disabili 
in corrispondenza ingresso 
uffici cacciamatta. 9 stalli ad 
uso libero per attività palestra 
serale e festivo - totale 19

- abside e via Chiesa _ 6 
stalli + parcheggio disabili. 
con il posizionamento del se-
maforo e la creazione del per-
corso protetto in uscita dalla 
scuola. Vengono eliminati i 3 
stalli a ridosso villa san gio-
vanni attualmente non a nor-
ma cds. 3 stalli su area par-
rocchia - totale 3

- ex asilo via Valle _ 48 stalli 
a pagamento + nr2 parcheg-

gio disabili + nr2 parcheggio 
pullman scolastici. totale 48

- piazza Sopra _ 7 stalli (at-
tualmente 3 stalli occupati da 
plateatico edicola) 7 stalli (5 
stalli + 2 di fronte Sorosina) 
a disco orario 1h. plateatico 
edicola ridotto a 2 soli stalli 
- totale 7

- via Roma _ 21 stalli (di 
cui 6 a disco orario 1⁄2 ora) 
trasformazione disco orario 
1h. (stiamo valutando elimi-
nazione area sosta pulman 
con ulteriori 9 a disco orario e 
solo fermata pulman spostata 
avanti 20 metri dopo cancello 
ingresso villa fenaroli. - totale 
21

- lungolago _ 49 stalli a 
pagamento + nr1 parcheggio 
disabili - totale 49

- via Valle Angolo scuole e 
Rio _ 16 stalli ( 9 continuativi, 
4 non a norma cds, 3 inter-

detti nel periodo scolastico) 
+ nr1 parcheggio disabili 9 
continuativi (vanno eliminati 
i 4 a bordo strada sul marcia-
piede e i 3 che non possono 
coesistere con la fermata au-
tobus) - totale 9

- Sirena _ 22 stalli ( 18 
fronte lago + 4 fronte ss469). 
no parcheggio disabili - totale 
22

- via orti _ 7 stalli trasfor-
mazione 6 stalli in posti auto 
riservati ai residenti median-
te canone annuale - totale 6 

totale 184 stalli 
- a pagamento strisce blu 

97 (lungolago via Roma e via 
Valle) 

- riservati residenti a cano-
ne 16 (ex-Cacciamatta e via 
Orti) 

- disco orario 28 (Piazza 
Sopra e via Roma-poste) 

- liberi 34 

temporanei per scuole 9 
(solo sabato mattina. per il 
resto liberi). il tutto pensan-
do appunto al raddoppio 
di piano nell’area ex asilo e 
poi all’area Berta all’ingres-
so del cementificio, comun-
que un’area che prevede una 
scarpinata di due centinaia di 
metri per arrivare in centro a 
Tavernola. 

“È intenzione di questa am-
ministrazione procedere alla 
progettazione di almeno un ul-
teriore piano di stalli nell’area 
dell’ex-Asilo. Attualmente sono 
presenti 48 stalli riservati alle 
automobili, a cui si aggiungono 
nr2 stalli per gli autobus delle 
scuole e nr2 stalli per portatori 
di handicap. È inoltre presente 
un’area equivalente a nr1 stal-
lo, utilizzata per i carrelli di 
conferimento rifiuti per le se-
conde case.  Un secondo piano 

con ingresso/uscita nell’area 
posta a fianco del Municipio, 
permetterebbe la realizzazione 
di almeno ulteriori 50 stalli 
che risolverebbero in buona 
parte i problemi inerenti il cen-
tro di Tavernola, soprattutto in 
momenti di grande afflusso 
di mezzi (messe, cerimonie in 
genere o manifestazioni). Il 
tutto, legato eventualmente 
anche alla realizzazione del 
parcheggio sull’area ex-Berta, 
potrebbe portare anche a una 
razionalizzazione degli stal-
li esistenti (pedonalizzazione 
completa di Piazza Sopra, ab-
bellimento area abside chiesa). 
Nella progettazione di tale se-
condo piano di parcheggi, non 
va dimenticata la problemati-
ca inerente l’ingresso ai box re-
alizzati dalla Parrocchia sotto 
all’oratorio, soprattutto nella 
fase di cantierizzazione”.

Lungo lago

Porto battello				    Passaggio Municipio da via Roma		       Passaggio a fianco Municipio

TAVERNOLA

La Via Crucis nel La Via Crucis nel 
ricordo del Covidricordo del Covid

Venerdì 18 Marzo 2022 è la Giornata Nazionale in ricordo 
delle vittime del Covid. A Tavernola il gruppo “Giotto a Taver-
nola”, che nell’ottobre del 2018 aveva promosso una mostra 
dedicata ai capolavori della Cappella degli Scrovegni (Padova), 

ha organizzato, in collaborazione con la Parrocchia e il Comu-
ne, una manifestazione intitolata “Victor mortis” Pasqua, una 
Via Crucis con testi di Roberto Filippetti e musiche con Paolo 
Bettoli, Fabio Zanni, Ivo Soggetti e Davide Carminati. Seguirà 
una proiezione laser a cura di Marco Inselvini.

SARNICO 

18 Borse di studio 18 Borse di studio per studenti meritevoliper studenti meritevoli

Nei giorni scorsi a Sarnico sono state 
consegnate 18 borse di studio: 16 a stu-
denti delle scuole superiori che nell’an-
no scolastico 2020-2021 hanno conse-

guito una media di votazione da 7,5 in 
su, 2 studenti universitari che hanno 
conseguito una media di votazione  da 
27 in su. Il sindaco Giorgio Bertazzo-

li affiancato dalla sua assessora Paola 
Plebani, ha consegnato agli studenti un 
assegno di 750 euro a testa, oltre a un 
attestato. 



ADRARA SAN MARTINO

Matteo e il piccolo Francesco, Matteo e il piccolo Francesco, la pizzeria, il canale Youtube la pizzeria, il canale Youtube 
dove ‘condivide un futuro migliore’, quel viaggio in Bolivia…dove ‘condivide un futuro migliore’, quel viaggio in Bolivia…

» di Anna Carissoni

La felicità gliela senti anche 
nella voce; e quando afferma 
senza alcuna esitazione di 
sentirsi assolutamente for-
tunato di essere padre, ti tra-
smette un’onda contagiosa di 
positività e di allegria. Matteo 
Cadei, classe 1991, nativo di 
Sarnico, è sposato – felice-
mente, ça va sans dire! - con 
Jennifer e il loro piccolo Fran-
cesco è arrivato nel 2018: “Lo 
abbiamo fortemente voluto, 
questo figlio, ed ora pensiamo 
soprattutto a ‘godercelo’, a tra-
smettergli la nostra gioia di vi-
vere ed a crescerlo in un’atmo-
sfera piena di amore. 

Non ci nascondiamo ovvia-
mente le eventuali difficoltà di 
educarlo bene, è una persona 
diversa da noi e ogni persona è 
un mondo a sé, col suo caratte-
re, con una personalità che non 
è necessariamente uguale alla 
nostra… Ma questo è stato mes-
so in conto fin dagli inizi, come 
dire che quando accetti un figlio 
poi devi ‘prendere’ tutto il pac-
chetto, comprese anche le even-
tuali difficoltà e gli eventuali 
imprevisti”.

A Francesco papà Matteo 
dedica tutto il suo tempo li-
bero. Dopo aver gestito per 
qualche anno una pizzeria-ri-
storante ad Adrara S. Rocco, si 
è trasferito ad Adrara S. Marti-
no dove, insieme ad un socio, 
si occupa di una pizzeria che 
fa prevalentemente asporto. 
Parallelamente però si occupa 
anche di un canale Youtube 
che ha fatto nascere 9 mesi fa: 
si chiama “sinapsix”, conta già 
più di 500 iscritti e raccoglie e 
divulga memoriali, storie par-
ticolari di persone, interviste, 
curiosità, idee da condividere 
per un futuro migliore ed altro 
ancora:

“In questo modo voglio dif-
fondere messaggi positivi, ho 
capito che la gente li apprez-
za e ci segue con interesse. E’ 
un’attività che mi piace molto 
e spero di raggiungere a breve 
il migliaio di iscritti. Mi pia-
ce, inoltre, fare riprese col mio 
drone, stampare materiale in 
3D, insomma ‘giocare’ con la 
tecnologia: spesso Francesco 

mi ‘assiste’, si interessa e mo-
stra di condividere, per quello 
che gli è possibile, questa mia 
passione; e poi andiamo spesso 
a camminare e a giocare insie-
me al parco-giochi”. La pizzeria 
di Matteo ha anche 10 posti a 
sedere, 5 all’interno e 5 all’e-
sterno, ed effettua consegne 
anche a Viadanica e a Sarnico 
dal momento che dispone di 
un sistema che tiene le pizze 
calde a lungo: “L’attività ha 
visto anche per noi aumentare i 
costi, ma non mi lamento; certo 
ci si deve impegnare per svilup-
parla… Per esempio, durante 
la pandemia abbiamo messo a 

disposizione il nostro furgone, 
oltre che per il servizio di pizza 
a domicilio, per altre necessità 
che la gente potesse avere: pic-
coli traslochi, recupero di mate-
riali vari dai solai e dalle canti-
ne, materiali che poi mettevamo 
in magazzino per riutilizzarli 
dopo averli trasformati con un 
po’ di creatività… 

E anche questa è stata un’i-
dea vincente che ci ha dato mol-
te soddisfazioni”.

Un vulcano di idee, pare di 
capire, e tanta voglia di fare 
che Matteo fa risalire ai suoi 
anni giovanili, quando tra-
scorse un soggiorno di due 

mesi da volontario in Bolivia, 
in appoggio al missionario 
don Sergio Gamberoni: “Don 
Sergio era stato mio curato 
all’Oratorio di Sarnico, una fi-
gura che aveva contato molto 
nella mia formazione. 

Nel villaggio a 2600 m. sul 
Mato Grosso in quei due mesi 
feci di tutto, dal falegname al 
muratore al panettiere; ma so-
prattutto ebbi modo di ‘crescere’ 
molto come persona e di capire 
quanto ero stato fortunato a 
nascere in Italia; compresi però 
anche quanto si può essere felici 
con poco, e quanto siano im-
portanti gli affetti famigliari… 
Credo che l’idea della paternità 
come realizzazione personale e 
come fonte di felicità sia venuta 
anche da quell’esperienza, che 
mi sento di augurare a tutti i 
ragazzi… Di lì anche la mia vo-
glia di condividere, una volta 
tornato a casa, il bagaglio di 
umanità che avevo acquisito”.

Tutte convinzioni e sugge-
stioni che naturalmente ha 
condiviso con Jennifer: “Sì, 
da solo ovviamente non ce la 
farei, la mia è una paternità 
desiderata fin da quando l’ho 
conosciuta e ci siamo fidanza-
ti: le sono molto grato di averla 

compresa fin da allora, di aver 
collaborato a realizzarla e di 
continuare a sostenerla… Del 
resto avere un figlio mette alla 
prova anche la vita di coppia, 
che via via subisce cambiamen-
ti, aggiustamenti, rallentamen-

ti, posticipazioni di progetti…. 
Ma è una bella sfida an-

che questa, da affrontare e da 
vincere insieme: un’avventura 
nell’avventura, insomma, an-
ch’essa piena di sorprese e di 
felicità”.

PREDORE - 450MILA EURO DALLA REGIONE

Ecco come sarà il Ecco come sarà il Porto Ponecla, Porto Ponecla, il sindaco: il sindaco: “Trasformiamo l’intero “Trasformiamo l’intero 
lungolago… La dimostrazione che i sogni possono diventare realtà”lungolago… La dimostrazione che i sogni possono diventare realtà”

(sa.pe) Un contributo a fon-
do perduto di 450mila euro a 
fronte di una spesa comples-
siva di 500mila euro. Un bel 
bottino che arriva da Regione 
Lombardia per la riqualifica-
zione del Porto Turistico Po-
necla. 

“Il progetto – spiega il sinda-

co Paolo Bertazzoli - prevede il 
completo rifacimento dell’asset-
to dell’area con la sostituzione 
di tutti gli elementi tranne che 
per gli alberi presenti nel lato 
ovest e i pali dell’illuminazione. 
L’area destinata a verde verrà 
dotata di illuminazione e di un 
percorso di agility dog. Le aiuo-

le saranno delimitate da cordoli 
in granito e quelle dedicate ai 
pini marittimi verranno dotate 
di una cortina di lastre di la-
miera grecata posate sotto terra 
per evitare che le radici possano 
danneggiare la pavimentazio-
ne circostante. Sia l’area verde 
che le aiuole verranno dotate 
di impianto di irrigazione au-
tomatica. A livello di arredo ur-
bano è prevista la prosecuzione 
del percorso pedonale del lungo 
lago dall’area ex-Italcementi, 
sia in analogia con i materia-
li (pavimentazione in cubetti 
di porfido), sia come fruizione 
pubblica con l’utilizzo di pan-
chine, fino a culminare in una 
“piazzetta” sul lato ovest. L’area 
a parcheggio prevede gli spazi 
di manovra con pavimenta-
zione in asfalto e gli stalli con 
pavimentazione in acciottolato 
delimitata da sottili cordoli in 

cemento annegati nella pavi-
mentazione stessa”.

Un intervento molto impor-
tante e atteso da tempo: “Con 
la riqualificazione di questa 
area si completa la trasforma-
zione dell’intero water-front di 
Predore, fiore all’occhiello e bi-
glietto da visita per l’accoglien-
za di chi sceglie il nostro paese 
come meta dei propri viaggi.

I lavori cominceranno dopo 
l’estate. Grazie a tutti gli Ammi-
nistratori, all’Ufficio Tecnico del 
Comune e a SAEF che ci ha sup-
portato nella stesura del proget-
to per il grande sforzo condiviso 
e per averci creduto fino alla 
fine. Questa è la dimostrazione 
che i sogni possono diventare 
realtà, ma solo lavorando sodo, 
con determinazione e con obiet-
tivi chiari al servizio di tutta la 
popolazione. Ed è solo l’inizio, 
avanti tutta”.
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VILLONGO - INTERVISTA AL CANDIDATO SINDACO 

Mario Ondei,Mario Ondei,  il calcio, il volontariato e il sogno   il calcio, il volontariato e il sogno 
per Villongo:per Villongo:“Un paese su misura per tutti”“Un paese su misura per tutti”

» di Sabrina Pedersoli

Mario Ondei è in Municipio, un 
sabato mattina di metà marzo. Vice 
sindaco nell’amministrazione di 
Maria Ori Belometti e candidato 
sindaco per lista civica ‘Uniti per 
Villongo’ che segna la continuità di 
un progetto iniziato dieci anni fa.

Classe 1955, in pensione, im-
pegnato da sempre per il paese, 
qui infatti affondano le sue radici: 
“Sono nato e cresciuto a Villongo, mi 
sono sposato e ho sempre abitato qui. 
Mi sono diplomato al Liceo Classico e 
ho sempre lavorato in ambito di am-
ministrazione e gestione del persona-
le, prima in un’azienda di Villongo, 
poi in uno studio a Bergamo e poi, 
per oltre trent’anni a Federfarma a 
Milano”.

Tra le sue passioni non manca lo 
sport: “Quando ero giovane giocavo 
a calcio, sempre nel Villongo, ho fatto 
le giovanili e sono arrivato fino alla 
seconda categoria, ma ho giocato 
anche a sette”. Ruolo? “Portiere… con 
alterne fortune (ride, ndr)”. Segue 
ancora il calcio? “Certo, sono un ti-
foso dell’Atalanta! Sono andato spes-
so allo stadio, adesso molto meno, e 
quindi la seguo in tv”.

Ma ci sono anche altri sport: 
“Quando ho lasciato il calcio ho ini-
ziato a sciare e ci vado quando il tem-

po me lo permette. E poi ho giocato a 
tennis a livello amatoriale”.

Il suo gruppo l’ha definito ‘ani-
ma, storia del nostro paese’: “Per-
ché l’ho sempre vissuto, la mia vita 
è tutta qui. È da molti anni che sono 
in amministrazione, già dai tempi di 
Piccioli Cappelli negli anni Novanta, 
quando ero in minoranza, sono en-
trato in sostituzione di un collega che 
si era dimesso e poi i cinque anni di 
maggioranza con Mariella. Ho sem-
pre seguito la vita amministrativa, 
collaboravo con la Comunità Monta-

na, quando era ancora solo relativa 
al Basso Sebino e poi con l’Ambito, 
con il gruppo operativo handicap. E 
poi sono sempre stato attivo in Ora-
torio e per le attività di volontariato. 
Ho sempre partecipato a liste civiche, 
mai di partito, avevamo il nostro 
gruppo, eravamo amici e abbiamo 
fatto la nostra strada, poi da quando 
sono in pensione ho molto più tem-
po”.

Ora la candidatura a sindaco: “È 
un grande impegno, nel momento 
in cui ci siamo seduti tutti insieme, 

hanno indicato me come la persona 
che può rappresentare meglio di tutti 
il paese. Ho accettato, ma ho chiesto 
la collaborazione di tutti e speriamo 
basti (sorride, ndr)”.

A che punto è la lista? “La stia-
mo costruendo, il sindaco ha dato la 
sua disponibilità a restare in lista, 
così come gli altri attuali assessori 
e consiglieri, Mario Vicini, Pierluigi 
Marini, Eugenio Citaristi, Roberta 
Rinaldi e Domenico Nucera. E poi 
stiamo cercando di coinvolgere per-
sone nuove, anche giovani, proprio 
per il giusto ricambio in questa am-
ministrazione e dare la continuità al 
gruppo tra cinque anni”.

Cosa manca a Villongo e quali 
sono i primi obiettivi da raggiunge-
re? “Tante cose sono state fatte, basta 

guardare il programma elettorale 
di cinque anni fa… poi è chiaro che 
manca sempre qualcosa. Quello che 
vogliamo fare è intervenire ulterior-
mente sulle infrastrutture e per que-
sto abbiamo presentato progetti da 
11 milioni ai bandi del Pnrr. Di carne 
al fuoco ce n’è molta sotto l’aspetto 
dei lavori pubblici, ma vorremmo 
allargare gli orizzonti anche sull’a-
spetto sociale, tenendo i rapporti con 
i volontari che si sono dati molto da 
fare durante la pandemia; a tal pro-
posito, mi fa piacere comunicare che 
abbiamo istituito da qualche mese 
l’albo dei volontari, che garantisce 
anche una copertura assicurativa 
agli operatori e viene periodicamente 
aggiornato sul sito del Comune mano 
a mano che ci sono nuove adesioni. 
Un altro aspetto che mi sta a cuore è 
quello della cultura e quindi ci impe-
gneremo perché la nostra biblioteca 
possa tornare attiva e crescere sem-
pre di più e perché torni la voglia di 
leggere”.

Il suo sogno per Villongo? “È suc-
cesso tutto nelle ultime settimane e 
quindi non ho ancora realizzato ciò 
che vorrei fare, ma sicuramente come 
l’opera di punta del sindaco è stata 
la riqualificazione del Municipio, io 
penso ad un paese senza barriere ar-
chitettoniche, su misura per tutti. Ci 
sto pensando e ci lavoreremo”.

LAVORAZIONI 
E TECNOLOGIE
Tecnologie all’avanguardia 
e tessuti innovativi come il
GORE-TEX® SOFT SHELL, PacLite® 
e l’inserto AIRVANTAGE®

www.silusi.com
SILUSI S.R.L. Via San Rocco n.19 24060 - Sovere(BG) - info@silusi.com

Abbigliamento 
tecnico e sportivo

GRUMELLO DEL MONTE

Al via i lavoriAl via i lavori per la nuova  per la nuova 
sede della Protezione Civilesede della Protezione Civile

(sa.pe) Era metà marzo di un anno fa quando sulla scriva-
nia del sindaco Simona Gregis arrivava la comunicazione di 
un sostanzioso contributo da 600mila euro per la realizzazio-
ne della nuova sede della Protezione Civile, che richiede oltre 
un milione di euro. 600mila euro che arrivavano da Regione 
Lombardia per un’opera già fortemente voluta nel preceden-
te mandato. Un iter lunghissimo che si conclude proprio alla 
metà di marzo di un anno dopo con l’inizio dei lavori. Siamo in 
via Beato Luigi Palazzolo, su un terreno di proprietà comunale. 

“Siamo contenti di riuscire a partire con i lavori – spiega l’as-
sessore Lino Brevi, che si è occupato in prima linea del progetto 
– e ci auguriamo che il rincaro dei prezzi che stiamo subendo in 
questo periodo non influisca sull’opera e che si possa proseguire 

senza interruzioni fino alla conclusione del cantiere”. 
Facciamo un passo indietro: “Il progetto di fattibilità – prose-

gue l’assessore - era già stato depositato da tempo, nel 2020 l’a-
vevamo ripreso in mano per capire quali fossero le esigenze delle 
associazioni che compongono il gruppo di Protezione Civile, di 
cui fanno parte Alpini, Squadra Antincendio, Cinofili e Carabi-
nieri in congedo. Il progetto definitivo era arrivato ad un quadro 
economico di oltre due milioni di euro, troppo elevato da soste-
nere. Così ci siamo immediatamente attivati per cercare un’altra 
soluzione e nell’autunno del 2020 abbiamo bussato in Regione, 
abbiamo messo sul tavolo le nostre idee e ci hanno comunicato la 
loro intenzione di finanziare l’opera. Abbiamo quindi presentato 
un nuovo progetto di fattibilità da un milione e 200mila euro per 

cui abbiamo ricevuto il finanziamento”.
Nel nuovo edificio ci saranno le sedi delle associazioni, com-

poste da uffici e un’area di ricovero mezzi. Ognuno avrà i propri 
spazi in base ai componenti e alle esigenze.

“È importante sottolineare che sarà un sito ‘Com’ – conclude 
-, ovvero un centro operativo misto, una struttura che coordina i 
servizi di emergenza a livello provinciale. Il nostro Comune farà 
da capofila, sarà un punto di riferimento per i paesi limitrofi e 
avrà un’importanza strategica”.
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Dalla Regione 500 milaDalla Regione 500 mila euro per due progetti: euro per due progetti:
Mausoleo Faccanoni e Ciclovia del LibertyMausoleo Faccanoni e Ciclovia del Liberty

(p.b.) Sarnico città del Liberty. Il Sindaco 
Giorgio Bertazzoli sottolinea questo aspetto 
che affianca Sarnico a città europee del ca-
libro ad esempio di Parigi e in Italia Milano, 
Torino, Firenze, Roma. 

Tutto si deve alla famiglia Faccanoni (tre 
fratelli) che ingaggiarono un giovane archi-
tetto milanese, Giuseppe Sommaruga (1867-
1917), già progettista di palazzo Castiglioni 
a Milano per realizzare tre ville, la prima con 
affaccio sul lago, ancora di proprietà dei Fac-

canoni. La seconda è l’attuale villa Orgnieri e 
la terza è l’attuale villa Surre. E poi il Mausoleo 
della famiglia, nel cimitero di Sarnico. E poi 
uno zio dei fratelli Faccanoni commissionò 
allo stesso Sommaruga anche il progetto di 
un edifico destinato ad Asilo Infantile. Cinque 
strutture tutte in stile “floreale”, detta anche 
alla francese “art nouveau”, insomma Liberty. 
Sarnico fa parte di “Ruta europea del Moder-
nismo” che raggruppa 80 città europee, che 
fa capo a Barcellona e solo un altro Comune 

bergamasco ne fa parte, San Pellegrino. E nel 
2017 Sarnico insignita del riconoscimento di 
migliore città del Liberty. 

La promessa per capire perché il proget-
to, i due progetti per meglio dire, presentati 
dall’Amministrazione di Sarnico, sono stati 
accolti entrando nella ristretta graduatori dei 
finanziamenti regionali nell’ambito del “Patto 
Lombardia”: la richiesta era di 496 mila euro 
e il contributo è stato di pari entità.

“Il primo intervento riguarda il grandioso 

Mausoleo Faccanoni, al Cimitero, una delle 5 
strutture Liberty. Ricordo che le altre quattro 
sono Villa Faccanoni, Villa Surre, Villa Orgnieri 
e l’Asilo. 

Il secondo progetto riguarda invece quella che 
sarà la ‘ciclovia del Liberty’ che verrà comple-
tata. 

Quindi si potrà percorrere dal Cimitero alle 
Poste e da qui il nuovo tratto fino a Villa Facca-
noni per poi proseguire in quella già operativa 
che va verso Predore”. 

AsiloMausoleo Villa Faccanoni

Villa Orgnieri Villa Surre

CASTELLI CALEPIO

BeniniBenini e l’infinito iter per la scuola di Cividino:  e l’infinito iter per la scuola di Cividino: 
“Tutto come previsto”, la minoranza: “Non è così”“Tutto come previsto”, la minoranza: “Non è così”

(ar..ca.) Segretario comu-
nale a scavalco, aspettando 
tempi migliori, il leit motiv 
del sindaco Giovanni Benini 
ormai è chiaro, ‘a da passà a 
nuttata’, come e se passerà è 

tutto da vedere, intanto si va 
avanti e nell’ultimo consi-
glio comunale approvazio-
ne del debito fuori bilancio 
per la variante ai lavori della 
scuola di Cividino che ver-
rà pronta a luglio, almeno 
queste le intenzioni del sin-

daco: “Parlano di cambio di 
costi in realtà tutto questo era 
nel quadro economico - com-
menta il sindaco Giovanni 
Benini - l’impegno di spesa è 
per rifare i bagni e i contro-

soffitti, poi si tratta di coprire 
i tubi e collaudare le opere”. La 
minoranza di Castelli Cale-
pio Cambia la pensa però in 
modo diverso: “Nel Consiglio 
Comunale del 9 marzo - spie-
gano - si è discusso del rico-
noscimento del debito fuori 

bilancio di €.96.611,36 che 
si è reso necessario a seguito 
dell’approvazione dell’enne-
sima – la III° nello specifico 
- variante dei lavori di “am-
pliamento ed adeguamento 

sismico della scuola primaria 
di Cividino”. Ricordiamo che 
la variante è stata approva-
ta …dopo un tortuoso iter che 
iniziava nell’aprile 2021… A 
partire da tale data, tuttavia, 
si susseguivano una serie di 
incontri tesi a verificare la 

legittimità dell’esecuzione di 
tali lavori e dell’approvazione 
della suddetta variante. Dal-
la lettura dei verbali emerge 
in modo chiaro che l’allora 
Segretario Comunale, Dr.s-
sa Tomaselli, esprimeva forti 
perplessità circa l’operato del 
RUP, della D.L. e della stazione 
appaltante che, dall’altro can-
to, manifestava la necessità di 
procedere il più velocemen-
te possibile all’approvazione 
per non perdere il finanzia-
mento. Approvazione cui si 
giungeva, come detto sopra, 
solo il 18.12.2021 dopo che, 
come noto, era stato avviato 
il procedimento di revoca del 
segretario comunale.  Ebbene, 
nell’ambito della discussione 
intervenuta in Consiglio Co-
munale, non è stato in alcun 
modo chiarito:  se e come i 
dubbi di legittimità solleva-
ti dal Segretario Comunale 
siano stati fugati,  chi abbia 
ordinato tali opere,  e, soprat-
tutto, cosa che risulta ancora 
più grave, se i suddetti lavori 
di rispetto della normativa 
antincendio avrebbero dovu-
to, così come riteniamo, essere 
previsti già nel progetto ini-
ziale e/o quantomeno in fase 
di prima variante trattandosi 
di edilizia scolastica. Il tutto 
al fine di contenere (quanto-
meno ma non solo) le nuove 

spese tecniche di affidamento 
di tali lavori.  Per tutte le mo-
tivazioni che precedono, con 
riserva di segnalare tale con-
dotta alla Corte dei Conti, ab-
biamo espresso un netto voto 
contrario nei confronti del 
debito fuori bilancio ed an-
cora prima dell’approvazione 
della terza variante. Senza 
trascurate il fatto che ad oggi 
i lavori non sono terminati e 
nulla è stato riferito sulla data 
di conclusione”. 
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VILLONGO

Carla e la sua aziendaCarla e la sua azienda che crea arredamento  che crea arredamento 
per barche prestigioseper barche prestigiose

“Un lavoro più maschile dell’edilizia, ma ho sempre seguito le orme di papà”“Un lavoro più maschile dell’edilizia, ma ho sempre seguito le orme di papà”
» di Sabrina Pedersoli

Da Villongo al Nord Europa. Dal-
la costruzione di piccole barche da 
pesca e tempo libero in legno alla 
realizzazione di arredamento per 
imbarcazioni sempre più presti-
gioso e ricercato.

Un’azienda di famiglia 
nata nel 1968, la Giu-
lio Oldrati srl, alla sua 
guida Giulio Oldrati, 
e cresciuta sempre 
di più grazie al sup-
porto e all’intra-
prendenza di Carla, 
sua figlia. Partiamo 
proprio da qui, da 
Carla, che della sua 
grande passione ne ha 
fatto un lavoro. “In questi 
anni sono cambiate un po’ 
di cose, perché papà non c’è 
più”, ma è come se fosse sempre 
con lei. Lo percepiamo dal suo tono 
di voce quando ci racconta come è 
iniziato tutto: “Ho sempre avuto un 
legame particolare con questo lavoro, 
ho iniziato fin da piccola a seguire mio 
papà e a salire sulle barche per pren-
dere le misure… avevo otto anni. 

Mi è piaciuto subito nonostante sia 
un lavoro maschile… non mi impor-
tava, sono sempre stata qui a curare 
il lato tecnico e pratico, non di certo 
quello amministrativo o contabile 
(ride, ndr). 

Tanto per intenderci, se devo con-
trollare delle misure lo faccio al volo, 

ma non chie-
dermi di stare sedu-

ta alla scrivania a scrivere una mail”. 
Un lavoro maschile che non ti è mai 
stato stretto: “È vero, è un mestiere 
più maschile dell’edilizia, ma non mi 
sono mai sentita a disagio. Pregiudizi? 
Ho sempre a che fare con figure ma-
schili, ingegneri navali, architetti, geo-
metri, tutte figure molto preparate che 
spesso chiedono consigli, cosa fare, e ti 
dirò che mi ascoltano. 

Mi capita spesso anche alle fiere 
di dover rispondere a delle domande 
senza avere nemmeno troppo tem-
po per pensarci… Non è semplice per 

una donna e se in più ci mettiamo il 
fatto che è un settore particolare… ma 
piuttosto che stare in ufficio preferi-
sco andare sul cantiere… sono felice 
e se tornassi indietro rifarei la stessa 
scelta”. Un settore di nicchia e un 
mercato che si è evoluto nel tempo: 
“È un mondo in continua evoluzione 
e in cui è necessario avere tanta espe-
rienza, è un lavoro tecnico… insomma, 
deve piacere, anche perché richiede 
grande impegno di testa. Il nostro la-
voro è cambiato molto nel corso degli 
anni, con papà lavoravamo nei can-
teri italiani, non c’erano disegni, ma 
andavamo direttamente sulle barche. 

Adesso invece lavoriamo con l’estero, 
con tutto il nord Europa, e quindi la-
voriamo con nuovi materiali, nuove 
tecniche di costruzione, ma sempre 
partendo da un disegno, da qualcosa 
di preciso, di già stabilito. 

Per certi versi preferisco come si 
lavora adesso, perché partiamo da 
un progetto, ma certo, prima si pote-
va lavorare di fantasia e in cantiere 
si collaborava e si aveva un rapporto 
diretto con le persone. 

Oggi è il cantiere che dice come è il 
progetto ed è definitivo, tu puoi sol-
tanto dare i tuoi consigli. D’altronde i 
cantieri sono molto grossi, le persone 

cambiano anche velocemente e quindi 
è un lavoro più freddo”.

Dai mobili prodotti in serie alle 
barche prestigiose: “Per le barche 
medio piccole i mobili venivano ripe-
tuti in serie per anni e poi si cambia-
vano i modelli e si riprendeva, mentre 
poi abbiamo iniziato a lavorare su dei 
pezzi unici per barche prestigiose”.

Insomma, vi siete reinventati… 
“L’abbiamo fatto durante la crisi del 
2008 per esigenza nostra ma anche 
dei clienti. E così abbiamo iniziato a 
lavorare con barche uniche, inventato 
nuovi accostamenti di materiali, col-
laborato con importanti marchi della 
moda e in ditta abbiamo avuto archi-
tetti di un certo rilievo”, spiega con 
orgoglio Carla. Avete ricevuto richie-
ste… stravaganti? “Direi molto strane 
(sorride, ndr), per esempio la lavora-
zione di pellami particolari. Mai avrei 
pensato che con la pelle di un pesce si 
potesse realizzare un mobile e poi ci 
hanno chiesto degli abbinamenti di 
materiale, come l’acciaio e il carbonio, 
e ancora le verniciature. Lavorare con 
l’estero mi dà molta soddisfazione, 
capita spesso di ricevere chiamate o 
email con i complimenti dei clienti… 
con l’Italia non succedeva mai”.

Un sogno? “Mi piacerebbe che 
qualcuno in futuro portasse avanti 
questa azienda con la mia stessa pas-
sione… mi piacerebbe fosse mia figlia, 
anche se lei sta seguendo una strada 
totalmente diversa, intanto la porto 
con me alle fiere… si sa mai (sorride, 
ndr)”.   

REGIONE

Rigenerazione urbana, dal Pirellone 200 milioni di euro Rigenerazione urbana, dal Pirellone 200 milioni di euro 
ai comuni lombardi, 33 milioni in provincia di Bergamoai comuni lombardi, 33 milioni in provincia di Bergamo

Pioggia di fondi dalla Regione Lombardia a favore di molti 
comuni per finanziare gli interventi di rigenerazione urbana.

“Una fondamentale iniezione di risorse che permetteranno di 
rilanciare l’economia e di intervenire in maniera sistematica nel 
recupero del patrimonio edilizio pubblico in provincia di Berga-
mo e in tutta la Lombardia”. Così Roberto Anelli, capogruppo 
della Lega al Pirellone (ed ex sindaco di Alzano Lombardo), in 
merito al bando regionale da 200 milioni di euro per avviare i 
processi di rigenerazione urbana. 

“A 76 Comuni della provincia di Bergamo sono assegnati 

33.206.777.91 euro, una cifra che descrive pienamente lo sforzo 
messo in atto da Regione Lombardia per venire incontro alle esi-
genze del territorio”, sottolinea il capogruppo regionale.

“I fondi saranno utilizzati dai nostri comuni per sistemare 
edifici e aree di pubblico interesse, in un’opera di ricucitura del 
tessuto urbano e di riqualificazione complessiva dei centri abi-
tati. Il provvedimento – conclude il capogruppo regionale del 
Carroccio – avrà immediate e benefiche ricadute positive anche 
in campo economico, per un rilancio di vari settori imprendito-
riali e artigiani in un momento storico che deve rappresentare un 

rilancio delle attività in tutto il Paese”. 
Tra i comuni bergamaschi a cui sono stati riconosciuti que-

sti contributi a fondo perduto ci sono: Sarnico (496.200 euro a 
fronte di un progetto di pari importo), Predore (450.000 euro 
a fronte di un costo del progetto pari a 500.000 euro), Adrara 
San Rocco (480.000 euro a fronte di un costo del progetto pari 
a 500.000 euro), Carobbio degli Angeli (500.000 euro a fronte 
di un progetto di 565.000 euro), Gorlago (500.000 euro a fron-
te di un costo complessivo di 560.000 euro), Grone (270.000 
euro a fronte di 300.000 euro richiesti).
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Oltre 440mila euroOltre 440mila euro  
per la scuola, 220mila per la scuola, 220mila 

per la ciclabileper la ciclabile
(sa.pe) Non poteva andare 

meglio di così. 447.810 euro 
richiesti e altrettanti arriva-
ti nelle tasche del Comune 
grazie al bando di Regione 
Lombardia per la rigenera-

zione urbana. Il progetto ha 
ottenuto 71 punti nella clas-
sifica dei progetti finanziati 
ed è classificato al nono po-
sto su 27.

“Siamo molto soddisfat-
ti – spiega il sindaco Mauro 
Nembrini – perché ci consen-
tono di fare ulteriori inter-
venti sulla scuola primaria. 
Il progetto è in fase di stesu-
ra perché oltre al cappotto 

andremo ad aggiungere al-
tri lavori di efficientamento 
energetico, come la copertura 
dell’edificio e la sostituzio-
ne dei serramenti, per isolare 
ancor meglio la struttura”. 

Ma non è finita qui, perché 
dalla Regione sono arrivate 
altre risorse: “220mila euro 
per la realizzazione della pi-
sta ciclabile in via Trieste con 
attraversamento per immet-
tersi in via Carolina Finazzi e 
proseguire per un tratto anche 
lungo quella strada. 

Entro l’estate appalteremo i 
lavori”. Insomma, un bottino 
davvero ricco.

CAROBBIO DEGLI ANGELI

Simone, le sue bimbe,Simone, le sue bimbe, il lavoro da giardiniere  il lavoro da giardiniere 
e la passione da scrittore: e la passione da scrittore: 

“L’ispirazione quando rientravo dall’ospedale per la nascita di Gioia…”“L’ispirazione quando rientravo dall’ospedale per la nascita di Gioia…”
» di Sabrina Pedersoli

Simone Cattaneo è al lavoro, si ferma un 
attimo, è un pomeriggio di metà marzo, con 
la primavera alle porte, l’attività di giardiniere 
lo tiene impegnato parecchie ore al giorno. 33 
anni, sposato con Isabel e papà di due bimbe, 
Gioia, che è nata il 23 dicembre del 2014, e 
Chiara, che invece è nata il 20 dicembre 2016.

Che papà sei? “Sono un papà più di idea che 
di presenza, mi piace coinvolgere le bimbe nei 
giochi e spesso lascio che poi siano loro a gui-
darmi, non voglio influenzarle troppo. La nostra 
sala diventa spesso una foresta immaginaria, 
attraversiamo fiumi e ponti, e nelle camere ci 
sono gli animali da cui dobbiamo scappare. E 
poi giochiamo con i Lego oppure ci piacciono le 
coccole nel lettone, tutte le sere guardiamo i car-
toni… fino allo sfinimento (ride, ndr). Sono an-
che un papà severo quando serve, se sbagliano 
le correggo e sono fermo sulle mie convinzioni. 
Quando sono arrivate Gioia e Chiara la mia vita 
è cambiata, loro sono la mia priorità, se sono 
felici loro e lo è mia moglie, lo sono anche io”.

Quando sei diventato papà, è cambiato an-
che il tuo essere figlio? “Mio papà era come 
me, quando ero piccolo lavorava sempre e c’e-
ra poco, ma cercava sempre di coinvolgermi in 
quello che faceva. 

Adesso mi ci rivedo… e capisco tante cose che 
da piccolo vedevo ovviamente in modo diverso. 
Lui ha sempre tenuto molto alla casa e alla fa-
miglia e questa caratteristica devo proprio aver-
la presa da lui. Sognavo di diventare papà fin da 
ragazzino, immaginavo i miei figli giocare sul 
melo fuori casa proprio come facevo io, e ho in-
contrato Isabel che condivide i miei ideali”.

In famiglia sei in… minoranza: “In tutti i 
sensi, oltre alle bambine e mia moglie ci sono 
anche tre gatti e due cani… tutte femmine”.

Simone sorride: “Non potrei essere più felice, 
sono due bambine sveglie, simpatiche, ci faccia-
mo tante risate… ho poco tempo per stare con 
loro, ma ogni momento è prezioso e lo viviamo 
fino in fondo”.

Simone è anche uno scrittore, lo scorso ot-

tobre ha realizzato il suo sogno, quello di pub-
blicare il suo primo libro, ‘La voce del bosco’.

E l’ispirazione è arrivata in un momento… 
speciale: “Scrivere è sempre stata una mia 
passione, ci ho sempre provato ma non è mai 
arrivata la storia che mi convincesse davvero… 
l’ispirazione finita subito. 

Poi quando è nata la mia prima bambina è 
arrivata l’illuminazione. Era notte fonda, stavo 
tornando dall’ospedale, forse ero talmente felice 
e fuori dal mondo che ho avuto l’immagine di 
un albero che fiorisce. Sono partito proprio da lì 
e non mi sono più fermato, complici le notti in-
sonni, le poppate della bambina… e il romanzo 
ha preso pian piano forma. 

È stato difficile creare il contesto più che la 
storia, ma mi sono informato molto, e poi ho 
iniziato a scrivere di getto, tutto quello che mi 
veniva in mente. 

Scrivevo a penna o al computer, per un perio-
do avevo anche un’agenda su cui mi appuntavo 
le frasi mentre ero al lavoro. 

Ho iniziato nei primi giorni del 2016, poi in 
primavera è arrivata la notizia dell’arrivo di 
Chiara, mi sono messo in proprio con il lavoro 
ed è stato difficile trovare il tempo ma poi mi 
sono dato una scadenza, nel 2019 l’ho concluso 
e ho iniziato il lavoro di editing… due anni dopo 
è stato pubblicato”.

Oggi papà Simone ha un obiettivo speciale: 
“Vorrei lasciare alle mie bambine un’importan-
te eredità: la fantasia e la volontà di creare la 
storia della loro vita. Mi piace molto leggere loro 
dei racconti la sera prima di andare a dormire, 
le porto con me quando vado a vedere delle pre-
sentazioni, lascio che tocchino con mano i libri, 
che guardino le pagine, le immagini. La fanta-
sia non è una cosa che posso insegnare, ma può 
avere un’influenza positiva su di loro. 

Insieme alle mie bimbe mi piace disegnare e 
colorare, lo fa spesso anche mia moglie. Ho poco 
tempo per stare con loro e questo è un limite e 
una sofferenza, anche perché la sera, dopo una 
giornata di lavoro, rischi di non dedicare loro 
nemmeno del tempo di qualità… ma spero sem-
pre di vederle felici”.

CAROBBIO DEGLI ANGELI

500mila euro500mila euro dalla Regione per i lavori  dalla Regione per i lavori 
all’edificio delle posteall’edificio delle poste

Il sindaco:Il sindaco: “L’ex Scuola Primaria diventerà  “L’ex Scuola Primaria diventerà 
anche sede di Protezione Civile e Alpini”anche sede di Protezione Civile e Alpini”

(sa.pe) Si rifà l’edificio delle Poste che si trova in Via 
Guglielmo Marconi al civico 11. Nelle casse comunali 
è arrivato un contributo di 500mila euro da Regione 
Lombardia su un progetto che richiede un investimen-
to totale di 565mila euro.

“È un altro importante passo che si aggiunge a quelli 
recentemente ottenuti – spiega il primo cittadino Giu-
seppe Ondei - come Via De Gorsa e la pista ciclabile che 
parte da Via Mossani, per migliorare il patrimonio del 
nostro amato Comune. 

Un ottimo risultato ottenuto grazie all’ottimo lavoro in 
sinergia tra amministrazione comunale e alla competen-
za e professionalità dell’ufficio tecnico del nostro Comu-
ne”. 

Perché proprio quell’edificio? “Riteniamo che 
quell’immobile, l’ex scuola primaria, sia il perno del cam-
biamento per il nostro paese”.

In cosa consiste il progetto? “Prevede il recupero 
dell’immobile che ad oggi è in forte stato di degrado. La 
finalità dell’intervento, oltre al recupero architettonico 
generale dell’immobile, consiste nello sfruttare al 100% il 
potenziale dell’edificio stesso, oggi occupato solo in parte 
dalla sede degli uffici postali e come deposito per alcune 
associazioni locali. 

L’intervento sull’edificio prevede la riqualificazione e 
l’adeguamento funzionale e impiantistico dell’immobile, 
comprendendo la riqualificazione energetica e l’abbat-
timento delle barriere architettoniche”. E una volta ter-
minata la riqualificazione… “Parte dell’immobile resterà 
adibito a sede postale e parte sarà rivista, con l’assegna-
zione della sede della Protezione Civile, dell’associazione 
Alpini Carobbio degli Angeli ed eventuali altre sedi di as-
sociazioni presenti sul territorio”.
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TRESCORE

ALBANO SANT’ALESSANDRO

Donna scippata nel parcheggioDonna scippata nel parcheggio del supermercato,  del supermercato, 
in paese sale la preoccupazionein paese sale la preoccupazione

“Il parcheggio del Carrefour è sempre stato in balia di se stesso, non si contano i vetri rotti delle auto. “Il parcheggio del Carrefour è sempre stato in balia di se stesso, non si contano i vetri rotti delle auto. 
La situazione è pesante in giro...”, “Un’altra zona abbastanza a rischio é il parcheggio del cimitero”La situazione è pesante in giro...”, “Un’altra zona abbastanza a rischio é il parcheggio del cimitero”

(An-Za) – È successo in pieno giorno, quando le persone si 
sentono più tranquille, in una zona molto frequentata del pa-
ese. Ad Albano Sant’Alessandro nel pomeriggio di martedì 15 
marzo una donna è stata scippata da un ladro nel parcheggio 
di un supermercato. Una notizia che forse non avrebbe avuto 
grande eco, ma che invece lo ha avuto (come merita) grazie ad 
una residente che ha visto tutto e lo ha voluto rendere pubblico 
con un post sulla pagina del gruppo “Sei di Albano S.A. se…”. E, 
infatti, molte persone di Albano, ma anche di altri paesi, sono 
venuti a conoscenza di questo episodio grave, ma purtroppo 
non molto isolato.

“Ciao a tutti, abito in Via Cavour (sopra al Carrefour), oggi 
mentre rientravo a casa ho assistito allo scippo di una signora: un 
uomo abbastanza alto, col cappuccio, le ha strappato di mano la 
borsetta giù nei parcheggi del Carrefour e poi è scappato su di una 
bicicletta che aveva parcheggiato dietro ad uno dei piloni portan-
ti. Questa cosa mi ha colpito molto. Io e un signore abbiamo subi-
to chiamato i Carabinieri, ma quando hanno risposto, il ladro si 
era già dileguato, è stato tutto così immediato che non abbiamo 
avuto il tempo di reagire. In questa zona da qualche tempo vedo 
alcuni individui girare nei parcheggi, a volte li rivedo anche a di-
stanza di ore sempre nella stessa giornata. Prestiamo attenzione... 
Spero che il post non sia inopportuno”. 

Diverse persone le hanno risposto dando vita ad una discus-
sione. “Direi che il tuo post è tutt’altro che inopportuno, ma molto 
utile – le ha scritto un’altra signora - Purtroppo c’è troppa gente 
nullafacente in giro che campa di espedienti... aggiungo che un’al-
tra zona abbastanza a rischio é il parcheggio del cimitero”.

E, infatti, il parcheggio del camposanto di Albano, scrive 
l’autrice del post, è “molto vicino a quello del fatto. Sinceramente 
dopo oggi sono abbastanza preoccupata, spesso torno molto tardi 
per lavoro e il parcheggio del Carrefour mi ha sempre intimorita 
un po’, ma mi rassicuravo pensato fosse un’ansia infondata. Oggi 
mi sono ricreduta”. L’altra donna le risponde nuovamente: “Il 
parcheggio del Carrefour è sempre stato in balia di se stesso... non 
si contano i vetri rotti delle auto. Io per natura non ho grandi pau-
re ... però riconosco che la situazione è pesante in giro...”.

Intervengono altri cittadini che conoscono la zona. “Confer-

mo le brutte facce, complimenti per l’avviso, e non lasciate borse 
giacche nell’auto. Se le lasciate nel baule, fatelo a casa vostra dove 
non ci sono occhi indiscreti”. E poi continua, mettendoci una 
piccola dose di ironia (che non fa mai male,,,): “Ai mariti con-
siglio un regalo alle mogli: non borse, profumi, ecc ma una bella 
mazza in legno e vedrete che gli scippatori spariranno”.

Altri si sono interessati alla signora scippata. “Era sotto shock 
ed era molto arrabbiata per la sua borsetta, però stava bene. Poi 
dopo un po’ io sono andata via, era già lì con un signore, non so 
come stia adesso ma immagino emotivamente non bene”.

Una commentatrice ha tirato in ballo le forze dell’ordine: “Ma 
i Carabinieri che fanno? È possibile che non si possano piazzare 
nel parcheggio un pomeriggio e stanare questi brutti ceffi?”.

Ma l’autrice del post le ha risposto: “Allora, io non sono esper-
ta in questo ambito, però non penso che sia possibile lasciare una 
pattuglia di Carabinieri appostata in un parcheggio aspettando 
che succeda qualcosa.  Anche perché è difficile cogliere questi in-
dividui in flagrante mentre compiono un reato, sanno come muo-
versi e sicuramente un pomeriggio non basterebbe per prenderli. 
Credo dipenda anche da una questione di fondi e mezzi, proba-
bilmente non c’è la possibilità di lasciare una squadra ha portata 
tutto il giorno lì. Devo dire però che un giro ogni tanto, anche solo 
per fare vedere che la zona è controllata, forse li scoraggerebbe, 
però non so proprio”.

Insomma, una storia di ordinaria delinquenza, che non si 
prenderà paginate sui giornali o servizi televisivi, ma che me-
rita di essere raccontata, anche solo per poter prevenire altri 
casi del genere in futuro.

RUBRI…42

I fulmini di Legambiente,I fulmini di Legambiente,  
che propone che propone 

una tranvia Lovere-Bergamouna tranvia Lovere-Bergamo
Cara e contestata Statale 42. Su di te se ne 

dicono di cotte e di crude e perciò da questo 
numero di Araberara pubblicheremo sempre 
una breve rubrica dedicata alla SS42, la “Ru-
bri…42”.

Stavolta diamo spazio ai fulmini lanciati 
dal Circolo legambiente di Val Cavallina a Val 
Calepio. 

“Dopo anni di attesa sembra che ci siamo. 

Purtroppo, la variante alla SS42 nel tratto Tre-
score/Entratico si farà. Nonostante non sia an-
cora presente un progetto definitivo, nonostante 
la fresca nomina di un commissario straordi-
nario che accorcerà l’iter burocratico e ahimè 
anche le tempistiche di valutazione sulle tema-
tiche ambientali, nonostante le Olimpiadi siano 
sempre più vicine. Come circolo di Legambiente 
la notizia non ci entusiasma, al contrario dei 
politici, sia di destra che di sinistra, presenti a 
Roma. Ma perché tutto ciò non ci fa fare i salti di 

gioia? Perché la nuova variante è un tratto mol-
to breve, molto costoso e con enormi danni am-
bientali che non fa parte di un chiaro intervento 
sull’intero tracciato della SS42 della Val Ca-
vallina, capace di risolvere il gravoso problema 
del traffico, soprattutto da Entratico a Casazza, 
pertanto automobilisti e cittadini la coda si 
sposterà di qualche chilometro, non illudetevi! 
Un progetto parziale dalle intuibili previsioni: 

il traffico non diminuirà, lasciando 
il grave rischio che le code che si for-
mano negli orari di punta si spostino 
di poche centinaia di metri per poi 
formarsi in galleria. Al contrario del 
pensiero di qualche ‘furbetto’ che pen-
serà che gli ambientalisti sono solo 
per il no vogliamo rivolgere alle au-
torità alcuni spunti per una mobilità 
diversa. Un progetto subito per una 
tranvia Lovere-Bergamo, automatica 
su monorotaia con spazi per inter-
scambi gomma-treno. La progetta-
zione di una rete di piste ciclabili che 
connetta i comuni e i poli scolastici e 

in generale i punti nevralgici del sistema viario. 
Il collegamento del polo scolastico di Trescore 
con la ferrovia Montello-Ponte San Pietro per 
un collegamento veloce e diretto anche con Mi-
lano. Più ascolto e più voce in capitolo da parte 
dei cittadini per scegliere la mobilità della Valle. 
A tal proposito proporremo una raccolta firme, 
sia in formato cartaceo che tramite la piattafor-
ma Change.org in cui chiederemo a tutti gli enti 
che le risorse vengano investite per un progetto 
per una tranvia Lovere-Bergamo”. 

L’INTERVENTO

Dalla RegioneDalla Regione arrivano i primi 500 mila euro per il  arrivano i primi 500 mila euro per il 
mega progetto sul ‘nuovo’ Parco delle Stanzemega progetto sul ‘nuovo’ Parco delle Stanze

» di Angelo Zanni

Alla fine, quando l’intervento 
sarà finito, la comunità di Tre-
score Balneario potrà godersi 
un Parco delle Stanze nuovo di 
zecca. Va subito sottolineato, 
però, che i tempi saranno lun-
ghi, anche perché l’apertura del 
cantiere non è esattamente die-
tro l’angolo.

Nel frattempo, una buona 
notizia è arrivata negli uffici 
del palazzo comunale: anche 
la cittadina termale rientra tra i 
numerosi comuni lombardi be-
neficiari dei contributi a fondo 
perduto erogati dalla Regione 
per gli interventi di rigenerazio-
ne urbana.

“Il nostro Comune – sottoli-
nea il sindaco Danny Benedetti 
– ha ottenuto l’assegnazione di 
un contributo di mezzo milione 
di euro a fronte di un costo del 

progetto pari a 750 mila euro”.
Per cosa verranno utilizzati 

questi fondi regionali? “L’idea 
di massima è di destinarli al 
nostro progetto relativo al Par-
co delle Stanze, che è, appunto, 
di 750 mila euro. C’è però da 
fare una considerazione: que-
sto bando sulla rigenerazione 
urbana era molto generico e 
poteva comprendere un’ampia 

gamma di interventi. Noi però 
abbiamo voluto partecipare ad 
un importante bando legato ai 
fondi Pnrr relativo alla sistema-
zione di parchi e giardini stori-
ci, quindi cade a pennello per il 
Parco delle Stanze. Il fatto è che 
sapremo quale sarà l’esito di 
questo bando, di ben 2 milioni 
di euro, solo a fine giugno. In 
base all’esito di questo bando, 
positivo o negativo, prenderemo 
una decisione definitiva sull’u-
tilizzo dei 500 mila euro che ci 

sono già stati riconosciuti. Di 
conseguenza, male che vada, 
all’intervento al Parco delle 
Stanze destineremo quei fondi, 
ma se ne arriveranno molti di 
più con l’altro bando, beh, la si-
tuazione sarà più interessante”.

Quando partiranno i lavori? 
Anche se immagino che ci vorrà 
tempo. “Sì, i tempi sono lunghi, 
da questo punto di vista non ci 

sono problemi. E poi, conside-
ra che non si tratta di costruire 
qualcosa, ma solo di sistemare 
il parco”.

Quali sono le dimensioni del 
Parco delle Stanze? “È molto 
grande, ben sei ettari!”. 

L’intervento ‘Il Parco e le 
Stanze – progetto di rigenera-
zione urbana’ consente di espri-
mere il valore ed il potenziale 
dell’ampio spazio verde con 
effetti di miglioramento del 
tessuto urbano anche circostan-

te, quale misura prioritaria non 
solo per ridurre il consumo di 
suolo ma anche per migliorare 
la qualità funzionale, ambien-

tale e paesaggistica dei territori 
e degli insediamenti, nonché le 
condizioni socio-economiche 
della popolazione, in modo che 

la riqualificazione di tali territo-
ri possa tradursi in un incentivo 
agli investimenti quale ‘volano’ 
per la ripresa economica.
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SPORT

4° posto per l’US Rogno4° posto per l’US Rogno e per Morosini ai Campionati  e per Morosini ai Campionati 
Italiani di Corsa CampestreItaliani di Corsa Campestre

Il 12 e 13 marzo 2022 si sono 
svolti a Trieste i Campionati Italiani 
Assoluti di Corsa Campestre, validi 
per l’assegnazione dei titoli di Cam-
pione Italiano Individuale e a Squa-
dre per l’anno 2022. Non poteva di 
certo mancare l’Atletica US Rogno, 
forte di una qualifica guadagnata 
partecipando alle due prove regio-
nali svoltesi in terra lombarda nei 
mesi di gennaio e feb-
braio, anticamera della 
gara regina. 

Gli Allievi della com-
pagine bergamasca gui-
data dal Presidente Gior-
gio Fardelli e allenati 
dal tecnico Mario Toini, 
hanno dato spettacolo 
sul non facile percorso 
di 5 km dei prati triesti-
ni. Si inizia sabato po-
meriggio con la staffetta 
4x2 km dove il Rogno 
schiera Nicola Morosini 
in prima frazione, poi 
Reboldi, Macri e l’allenatore Toi-
ni (disponibile a condividere con 
i propri allievi questa esperienza). 
Pronti via e Morosini, con coraggio, 
si mette davanti a tutti e fa il vuoto 
(era tanto per provare il ritmo sul 
percorso della gara del giorno dopo, 
dirà poi). Inizia così anche lo show 

dello speaker che ripete a gran voce 
una sola frase: “c’è solo una squadra 
al comando, l’US Rogno, l’US Rogno!”. 
Morosini allunga e cambia con Re-
boldi con un vantaggio di 15” sul 
gruppo che insegue, Reboldi parte 
deciso e Rogno sempre davanti no-
nostante gli sforzi (vani) delle altre 
squadre per tornare sotto e chiude-
re il gap. Un Reboldi determinato 

è ancora in testa al 
cambio con Macri in 
terza frazione, ma le 
altre squadre metto-
no in campo i calibri 
da novanta e il van-
taggio si assottiglia. 
Macri tiene duro e 
seppur raggiunto da 
un gruppetto di altri 
quattro atleti, non si 
fa intimidire e riesce 
a cambiare ancora in 
testa, ma questa volta 
in compagnia. Tocca 
a Toini, il vecchietto, 

come lo chiamano i suoi ragazzi. La 
gara entra nel vivo e l’atleta di An-
golo ha il duro compito di combat-
tere contro i veri campioni (30 anni 
più giovani di lui), ma vende cara la 
pelle fino al traguardo, chiudendo 
in 23° posizione. Per poco il sogno 
non si avvera, “l’appuntamento con 

la storia è solo rimandato, vedremo 
l’anno prossimo”, queste le parole 
dei ragazzi. Gara individuale, do-
menica pomeriggio, Nicola Moro-
sini, Pietro Reboldi, Grad Ayman e 
Stefano Bolandrina si presentano 
al cancelletto di partenza a fianco 
degli oltre 180 concorrenti della 
categoria Allievi, provenienti da 
tutte le Regioni d’Italia. Gara ti-
ratissima fin dalle prime battute, 
niente tatticismi, con gli alfieri del 
Rogno coperti e attenti a sfruttare 
gli allunghi dei concorrenti. Verso 
metà gara se ne vanno in 5 e Mo-
rosini c’è, mentre Reboldi, Grad e 
Bolandrina viaggiano nel gruppo 
degli inseguitori. La progressione 
dei fuggitivi toglie il fiato anche agli 
spettatori, il gruppetto si sgrana e a 
spuntarla è Francesco Ropelato (US 
Quercia Trentingrana) che chiude i 
conti e si laurea Campione Italiano. 
Morosini resiste, rimane attaccato e 
negli ultimi 300 m riesce a passare 
il portacolori dell’Atletica Livorno 
Baiocchi Nicola (già campione ita-
liano sui 1500 m ad Ancona il mese 
scorso, dove Morosini chiuse in 8° 
posizione) e a chiudere al 4° posto 
a soli 11” dalla medaglia di bronzo. 
Dietro ai 5 è battaglia feroce, Rebol-
di, Grad e Bolandrina stringono i 
denti per recuperare più posizioni 

possibili in quanto c’è anche il pun-
teggio per la gara a squadre. Alla 
fine, grazie agli ottimi piazzamenti 
dei tre, sarà ancora 4° posto, dietro 
Atletica Rieti (Campione d’Italia), 
Pro-Patria Milano e Atletica Livor-
no. Complimenti ai ragazzi. Rogno, 
questo piccolo paesino in provincia 
di Bergamo, può vantarsi di ave-
re una squadra di Atletica Leggera 
stimata, rispettata e riconosciuta 
in tutta Italia, una società che con 
grande impegno e professionalità 
riesce a tenere testa a società eco-

nomicamente e logisticamente più 
strutturate (sai mai che a qualcuno 
venga la voglia di investire sul futu-
ro di questi giovani ragazzi e dare 
un aiuto economico concreto all’US 
Rogno, la porta è sempre aperta). 
Ora testa alle gare in pista valide 
per la qualifica ai Campionati Italia-
ni e alla tanto amata Corsa in Mon-
tagna, teatro naturale che ha già 
visto il Rogno trionfare nel recente 
passato. I giovani atleti gialloverdi 
sono pronti, la storia, come sempre, 
è tutta da scrivere.     

di Medici Stefano & C.
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ENTRATICO 

Mezzo milioneMezzo milione per il Centro Civico. Epinati:  per il Centro Civico. Epinati: 
“Riqualifichiamo immobile e piazzetta”“Riqualifichiamo immobile e piazzetta”

Il 25 marzo l’inaugurazione del punto Bancomat: “Nuovo servizio per i cittadini”Il 25 marzo l’inaugurazione del punto Bancomat: “Nuovo servizio per i cittadini”
(An-Za) – Come verranno utilizzati i 450 mila euro che al 

Comune di Entratico sono stati riconosciuti dalla Regione? Lo 
abbiamo chiesto al sindaco Andrea Epinati.

“Si tratta di fondi ottenuti partecipando ad un bando regiona-
le sulla rigenerazione urbana. Il contributo di 450 mila euro è a 
fondo perduto ed è a fronte di un importo complessivo dell’inter-
vento pari a mezzo milione di euro. Con questi fondi, per i quali 
avevamo presentato domanda più di un anno fa, avevamo pen-
sato alla riqualificazione del nostro Centro Civico. Lì, nella con-
trada Fossato, il Comune ha le case popolari, degli appartamenti 
che, uno alla volta, abbiamo già riqualificato. L’obiettivo adesso è 
di sistemare anche l’immobile centrale, dove c’è la Sala Civica, e 
anche la piazzetta. Con questo intervento – sottolinea il sindaco 

Epinati – intendiamo far rivivere quella parte storica del paese, 
che si trova al di sopra del centro abitato”.

Quanto tempo ci vorrà per avviare i lavori? “Adesso c’è da ra-
gionarci sopra e predisporre il progetto definitivo. Comunque, i 
tempi per concludere l’intervento sono piuttosto lunghi. Abbiamo 
infatti un anno e mezzo per la realizzazione dell’opera, perché le 
risorse verranno erogate dalla Regione su due diverse annualità, 
il 2022 e il 2023”.

C’è un’altra novità che interessa la comunità di Entratico. “Sì, 
il 25 marzo alle ore 11 c’è l’inaugurazione del punto Bancomat 
predisposto nel nostro paese da Banca Intesa dopo la chiusura 
della filiale di Entratico. In questo modo – conclude Epinati – ci 
sarà un nuovo servizio per i cittadini… e di questo sono felice”.
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» di Aristea Canini
Fabio è un fiume in piena. Di 

quelli che straripano meravi-
glia. Che appena lo senti parla-
re ti butta addosso entusiasmo 
e ti contagia sino al midollo. 
Quella di Fabio è la storia di un 
papà particolare, perché Fabio 
è un papà che la felicità ce l’ha 
nel Dna, e non c’è niente da 
fare, non ci sono difficoltà che 
scalfiscono il suo sorriso. Fa-
bio Signori vive a Monasterolo 
con Selena Patelli, sua moglie, 
e i due piccoli figli Maria e 
Davide e con due alpaca. Fa-
bio, un vulcano alto quasi due 
metri: “Selena l’ho conosciuta 
quando lei lavorava in un bar, 
io ero lì per fare alcuni lavori, 
poi siamo finiti in vacanza in-
sieme con un gruppo di amici, 
in Scozia, e la zona del mare 
del Nord, sono passati ormai 20 
anni”. Fabio, 42 anni, racconta: 
“Poi come tutte le coppie che si 
sono conosciute giovani è stato 
un tira e molla, sai, a quell’età 
prima vengono gli amici e poi 
la morosa. Alla fine ci siamo la-
sciati, io mi sono licenziato e mi 
sono preso un periodo per fare 
il vagabondo in Sud America. 
Sono partito con un mio ami-
co, direzione Brasile”. Fabio in 
Brasile resta sei mesi: “Sei mesi 
con mille avventure, davvero, 
un’esperienza indimenticabi-
le: abbiamo comprato un’auto, 
dormivamo in spiaggia, dove 
capitava, siamo finiti anche 
nel movimento rivoluzionario 
brasiliano”. Cosa vuol dire mo-
vimento rivoluzionario brasi-
liano? “Ci eravamo persi, siamo 
capitati per caso in un villaggio, 
nella notte sono arrivate alcune 
persone, ci hanno detto che non 
potevamo dormire lì, ci hanno 
preso e portato con loro, pen-
savamo ci uccidessero, invece 
ci siamo trovati in una casetta 
dove ci hanno preparato torta di 
arance, banane fritte, insomma, 
di tutto. Il capo del posto ci ha 
aiutato, e così noi abbiamo cu-
cinato per loro spaghetti e roba 
italiana, è stato davvero bello”. 
Avventure, rischi, vita selvag-
gia e libera: “Siamo rientrati 
due settimane prima del previ-
sto, perché mi avevano avvisato 
che mia nonna stava male, ab-
biamo venduto l’auto e siamo 
tornati prima”. E qui entra pre-
potentemente di scena il ‘fato’: 
“Ho reincontrato quella che poi 
sarebbe diventata mia moglie, 
ma solo perché siamo tornati 
prima, altrimenti non ci sarem-
mo più visti, perché lei sarebbe 
partita dopo pochi giorni per 
l’Erasmus in Olanda. Ci siamo 
rivisti per caso ed è stato subito 
di nuovo amore, ma questa vol-
ta per sempre”. Selena è partita 
per l’Erasmus, sei mesi. “Ma 
eravamo già di nuovo insieme, 
appena tornata non ci siamo 
più lasciati. E’ stato davvero un 
caso che io sia tornato prima dal 
Brasile, sono quelle coincidenze 
che ti mette di fronte la vita e 
che poi capisci più tardi”. Fabio 
e Selena e i viaggi, già, la prima 
parte del loro rapporto è in …
viaggio: “Siamo stati dapper-
tutto, Portogallo, Spagna, Fran-
cia, Cuba, il viaggio di nozze in 
Sudafrica, tre settimane in Ame-
rica, un capodanno a New York, 
viaggiare ci piace tantissimo”. 
Fabio e Selena si sono sposati 
a settembre del 2009, poi nel 

2015 è nata Maria e nel 2018 
Davide: “E lì la vita è cambiata”. 
Fabio è raggiante: “Ci siamo 
anche fermati perché un gior-
no abbiamo trovato un cane, lo 
hanno abbandonato vicino al 
nostro garage, abbiamo cercato 
qualcuno che lo tenesse, ma non 
abbiamo trovato nessuno e non 
ce la siamo sentita di abbando-
narlo. Ma non è un problema, 
anzi, si riduce le distanze ma il 
viaggio è dentro il cuore e quello 
è infinito”. Fabio lavora, segue 
i bimbi, suona, scrive, canta, 
insomma, un vulcano, Selena, 
laureata in Scienze Politiche, 
dopo una serie di concorsi 
vinti lavora in Comune a Costa 
Volpino. E come sono arrivati 
i due cuccioli di alpaca? “Era 
il periodo del covid, tutti fermi, 

troppo fermi, poi un giorno per 
il compleanno di mia figlia sia-
mo andati in un agriturismo a 
pranzo, e c’erano alcuni alpaca. 

Mi sono innamorato, mi sono 
detto ‘perché non prenderne al-
cuni?’, così ho trovato un cam-
po, l’ho preparato tutto da solo, 
l’ho cintato, ho costruito stalla 
e fienile e ho preso due picco-
li cuccioli di alpaca. I miei figli 
impazziscono per loro, io sono 
cresciuto con gli animali e la 
campagna attorno, sotto casa 
avevo mia nonna che munge-
va le mucche e mi dava il latte 
ancora caldo”. Fabio quando 
racconta ti butta addosso en-
tusiasmo a mucchi. “Quando 
mi capita di andare a prendere 
mia figlia a scuola, magari ci 
fermiamo a mangiare alla stalla 
dove abbiamo gli alpaca, stia-
mo lì e ci divertiamo tantissi-
mo. Adesso vogliono che prenda 
anche le capre”. Gli alpaca sono 
impegnativi? “No, una volta che 
hanno da mangiare fieno o erba 
non hanno bisogno di altro, poi 
se l’erba è umida non hanno bi-
sogno nemmeno di bere, bevono 
poco”. E quando siete via chi 
si occupa di loro? “Io sono un 
tipo che fa amicizia con tutti e 
così ho subito legato con i miei 
vicini, gli ho dato le chiavi e se 
capita che non ci sono vanno 
loro, siamo diventati amici”. 
Che papà sei con Maria e Davi-
de? “Sono un papà fuori di testa, 
mi piace giocare con i miei figli 
e loro lo sanno, sono un gioche-
rellone, mi prendono in giro”. 
Sei cambiato da quando sei di-
ventato papà? “No, il carattere 
è sempre quello, non vado più 
a fare il matto la sera, ma resto 
con i miei meravigliosi bimbi”. 
La gioia e l’entusiasmo di Fa-
bio hanno fatto anche a me-
dicina alla piccola Maria, che 
un giorno si è ammalata, una 
malattia dolorosa: “Sindrome 
di Guillai-Barré (una forma 
di  polineuropatia acquisita do-
vuta a una lesione rapidamente 
progressiva del nervo e si ma-
nifesta con paralisi progressiva 
agli arti, il cui andamento inte-
ressa solitamente prima le gam-
be e successivamente le braccia, 
ndr). Siamo usciti per andare a 

pranzo in un ristorante e sia-
mo tornati a casa praticamente 
due mesi e mezzo dopo, la notte 
aveva avuto già forte male alle 
gambe, non riusciva a muover-
le, poi non riusciva a piegarsi, 
stava rannicchiata, le ha pre-
so la schiena, mesi terribili. Ci 
hanno trasferito in un ospeda-
le di Lecco, Davide aveva pochi 
mesi e stava con mia moglie, io 
stavo di notte con Maria, e alla 
fine abbiamo preso un appar-
tamentino in affitto a Lecco per 
stare con lei. Adesso è guarita 
ma sono stati mesi durissimi”. 
E la forza e l’entusiasmo di 
Fabio sono serviti, eccome se 
sono serviti, perché la felicità 
è sempre contagiosa: “Sentir 

dire da una bimba di tre anni 
che vuole morire è durissima, 
ma non abbiamo mai mollato”. 
Fabio riesce a trovare anche un 
lato ironico di quella vicenda: 
“Io sono quasi alto due metri e 
dormivo in un lettino, mia fi-
glia invece in un letto grande, 
una notte ci siamo scambiati il 
posto, è arrivata l’infermiera e 
mi ha fatto spostare immedia-
tamente”. Un’esperienza dura 
che si è conclusa nel migliore 
dei modi: “Maria è guarita, mi 
restano dentro fortissime emo-
zioni di quel periodo, siamo 
sempre più uniti”. Tu sei anche 

un musicista: “Beh, diciamo 
che mi piace suonare, Maria ha 
sempre dormito poco di notte 
e così le ho scritto una ninna 
nanna che poi è diventata la 
nostra colonna sonora di quelle 
lunghe notti in ospedale quando 
era malata. Suono la chitarra, 
mi sono appassionato quando 
ero in Brasile, ne ho comprata 
una là, poi quando sono tor-
nato sono andato a scuola e ho 
imparato a suonarla meglio, 
scrivo anche canzoni, mi piace 
mischiare emozioni con la mu-
sica. Ho scritto anche un libro 
per ragazzi, insomma mi piace 
creare per chi amo”. Sei felice? 
“Sì, a manetta”. E già una ri-
sposta così in un periodo come 

questo vale tutta l’intervista. “I 
miei figli sono come me, dovre-
sti vedere Maria fare da cicerone 
quando viene qualcuno a vede-
re gli alpaca”. Fabio è questo e 
molto altro: “Già, fino al 2015 
ho corso nel box rally, io e due 
miei amici abbiamo costruito 
una macchina di legno e ab-
biamo fatto un po’ di gare, una 
volta abbiamo concluso in ter-
za posizione il soap box rally di 
Bergamo, con la famosa discesa 
dalle mura”. Insomma, dove c’è 
adrenalina c’è Fabio. E soprat-
tutto dove ci sono Maria e Da-
vide c’è il suo cuore.

MONASTEROLO

Fabio, l’amore per Selena,Fabio, l’amore per Selena, in giro per il mondo,  in giro per il mondo, 
il Brasile, la chitarra, l’arrivo di Maria e Davide e poi i il Brasile, la chitarra, l’arrivo di Maria e Davide e poi i 

due cuccioli di alpaca, la malattia di Maria e la rinascitadue cuccioli di alpaca, la malattia di Maria e la rinascita
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CASAZZA

Ecco come sarà Ecco come sarà l’auditoriuml’auditorium delle Medie delle Medie
Il vicesindaco: Il vicesindaco: “Sarà uno spazio polivalente. Lavori spediti alle Elementari, che saranno a consumo zero”“Sarà uno spazio polivalente. Lavori spediti alle Elementari, che saranno a consumo zero”

(sa.pe) Scuole Elementari, Medie, Casa Suardini. Pro-
getti e opere a Casazza non mancano di certo in queste 
settimane. “Di carne al fuoco ce n’è parecchia – spiega il 
vice sindaco Renato Totis -, siamo impegnati proprio in 
questi giorni sul bando ‘Borghi Storici’ su Casa Suardini, 
per cui abbiamo ricevuto un finanziamento da un milione 
di euro e altri 200mila per la piazza antistante. La scadenza 
del 30 maggio, data entro cui dovremo assegnare i lavori, è 
sempre più vicina e quindi non abbiamo tempo da perdere”.

Un’opera importante è quella riguardante le scuole Me-
die: “Abbiamo ricevuto un milione di euro per la demoli-
zione e la ricostruzione dell’auditorium, che è collegato alle 
scuole, è un progetto già finanziato e sono già pronti i dise-
gni esecutivi. Contiamo di cantierare l’opera per i primi mesi 
dell’anno prossimo. Questo è il primo step di un progetto più 
ampio che prevede anche la demolizione e la realizzazione 
della scuola per cui abbiamo presentato un progetto da sei 
milioni… conosceremo il risultato a giugno”.

“La struttura attuale – riprende il sindaco Sergio Zap-
pella -, che conta circa 120 posti, verrà abbattuta e poi ri-

costruita ma non sarà un auditorium classico, che poi rischia 
di essere utilizzato poche volte all’anno. Ci sarà una sala ri-
unioni più piccola di 150 metri quadrati e con sedie remo-
vibili e potrà quindi essere usata per esempio per le prove 
della banda o per corsi di ginnastica quando la palestrina è 
occupata. Ci saranno poi altre due aule dedicate alle attività 
delle associazioni con cui ci siamo confrontati, in particolare 
con l’associazione Larsen e con la Banda. Insomma, sarà una 
struttura polivalente e che sarà staccata dalle scuole da un 
camminamento”. 

A proposito di scuola, c’è anche il cantiere delle Elemen-
tari: “I lavori – prosegue il vice sindaco - stanno seguendo 
la tabella di marcia, il primo intervento, quello strutturale e 
quindi di consolidamento è terminato; in questi giorni invece 
partiranno i lavori relativi all’efficientamento energetico, vale 
a dire il cappotto che isolerà la struttura, i serramenti e l’im-
piantistica… al termine dei lavori avremo una scuola a quasi 
zero consumi. Nonostante le difficoltà del periodo nel reperire 
le risorse e con i costi che sono esplosi, l’azienda che si occupa 
dei lavori è molto seria e va avanti velocemente”. 

RANZANICO

Bando ai bandi…Bando ai bandi… sulla rigenerazione urbana  sulla rigenerazione urbana 
Ranzanico rimane a piedi, ma…Ranzanico rimane a piedi, ma…

Freri: Freri: “Ce ne sono altri tre per Palazzo Re. Servono 1,2 milioni per intervenire su facciata, serramenti e giardino”“Ce ne sono altri tre per Palazzo Re. Servono 1,2 milioni per intervenire su facciata, serramenti e giardino”
(An-Za) – Molti comuni lombardi hanno ri-

cevuto dalla Regione centinaia di migliaia di 
contributi a fondo perduto per finanziare i pro-
getti di rigenerazione urbana. Tra i cinque della 
Val Cavallina non c’è Ranzanico, che aveva però 
presentato una sua richiesta di finanziamento. 
“Purtroppo non è passato il nostro progetto – di-
chiara il sindaco Renato Freri – che si riferiva ad 
un intervento sull’edificio di proprietà comunale 

dove c’è la Cooperativa Restart, che si occupa di 
disabili. Si tratta di un immobile vicino alle scuo-
le per il quale avremmo voluto fare un intervento 
di efficientamento energetico, facendo il cappotto 
e cambiando i serramenti, che sono datati. L’im-
porto richiesto era di 200 mila euro. Peccato…”. 
In compenso, il Comune guidato da Freri ha 
partecipato ad altri bandi nella speranza di un 
diverso esito. “Proprio in questi giorni abbiamo 

partecipato a un bando sui giardini storici, di cui 
avremo l’esito fra uno o due mesi. E poi, c’è un 
altro bando a cui abbiamo partecipato per siste-
mare i serramenti di palazzo Re/Meris. E, infine, 
un terzo bando sulla sicurezza idrogeologica, nel 
quale abbiamo messo anche un ‘pezzo’ di palazzo 
Re. In pratica, abbiamo quindi partecipato a tre 
bandi relativi al nostro storico palazzo. Ci servo-
no infatti 1,2 milioni di euro per poter interveni-

re su palazzo Re per quel che riguarda la facciata, 
i serramenti e il giardino. Ma non è finita qui… 
il 15 aprile scade infatti un bando sull’illumina-
zione pubblica; se avremo fortuna, potremo farla 
tutta a Led. Purtroppo – sottolinea Freri - noi 
abbiamo solo un tecnico che da quest’anno può 
venire solo una volta alla settimana. Non siamo 
attrezzati come altri comuni che hanno due o più 
tecnici…”.
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GORLAGO

Linda e le… fantastiche 19 della scuola calcio femminileLinda e le… fantastiche 19 della scuola calcio femminile
Un progetto della Polisportiva Gorlago partito a settembre, un punto di riferimento per il territorioUn progetto della Polisportiva Gorlago partito a settembre, un punto di riferimento per il territorio

(sa.pe) E chi l’ha detto che 
il calcio non è uno sport per 
le donne? A Gorlago c’è un 
progetto proposto dalla Poli-
sportiva rimasto nel cassetto 
per qualche tempo e partito 
a settembre e che va decisa-
mente a… gonfie vele. Ce lo 
racconta Linda Valli, l’allena-
trice, che il calcio lo mastica 
da quando era una bambina. 

“È un progetto che avevamo 
in mente prima della pande-
mia, avevamo programmato 
degli open day che poi non 
siamo riusciti a fare. Siamo 
partiti un’estate dopo con l’i-
dea di far conoscere il calcio 
femminile sul nostro territo-
rio e creare un gruppo omoge-
neo per riuscire a partecipare 
ad un campionato. Non è stato 
così perché si sono presenta-
te tante bambine ma di fasce 
d’età troppo diverse tra loro; 
andiamo dalla prima ele-
mentare alle medie, dal 2008 
al 2015, e due bambine del 
2016 che invece partecipano 
al progetto di avviamento al 
calcio. Insieme a me c’è Ste-
fano Grismondi, responsabi-
le del settore giovanile della 
Polisportiva Gorlago, è nostro 
referente e si occupa della ge-
stione della burocrazia oltre 
che venire a dare una mano 
sul campo”.

Insomma un progetto vin-
cente: “Non ci aspettavamo 
tutte queste adesioni, ad oggi 
il nostro gruppo è formato da 

19 ragazze, anche se stiamo 
a vedere come si evolve la si-
tuazione. Alcune di loro sono 
arrivate per l’interessamento 
dei genitori, ma se il calcio è 

la prima scelta dei bambini, 
non è lo stesso per le bambine. 
Le più grandi sono convin-
te di questo percorso, perché 
arrivano da altre esperienze 

sportive e quindi si allenano 
con grande impegno. Tra le 
piccole ci sono quelle un po’ 
più titubanti, non sanno se è 
davvero lo sport che fa per loro, 

ma devo dire che si è formato 
un bel gruppo e sicuramente 
questo è uno dei primi obiettivi 
raggiunti”.

Quella di Gorlago è una re-

altà unica sul territorio: “Da 
noi vengono bambine di Gor-
lago, ma anche di Carobbio, 
Entratico, Berzo San Fermo, 
Zandobbio, per citare alcuni 
paesi. Il settore dell’attività di 
base della Polisportiva è affi-
liato all’AlbinoLeffe e così an-
che il nostro progetto di scuola 
calcio femminile. Ogni mese 
cerchiamo di mantenere l’ap-
puntamento con le loro squa-
dre e avendo la disponibilità 
della struttura vengono qui per 
i concentramenti, giornate in 
cui si fanno allenamenti, eser-
cizi, partitelle. Non solo, ogni 
weekend se ci sono società di-
sponibili organizziamo delle 
partite, l’obiettivo è sempre 
quello di divertirsi, ma per 
la nostra squadra è un buon 
banco di prova per capire cosa 
significa avere degli avversari”.

Si guarda al futuro con 
entusiasmo e obiettivi ambi-
ziosi: “Sicuramente il nostro 
obiettivo principale è quello di 
dare continuità al progetto per 
le ragazze più grandi e riusci-
re a creare un percorso che poi 
porterà alla partecipazione ai 
campionati. Ho sempre giocato 
a calcio, passavo pomeriggi in-
teri a giocare al parchetto con i 
bambini, ma non ho mai avuto 
l’opportunità di giocare in una 
squadra femminile, perché bi-
sognava andare lontano da 
casa e forse è anche per questo 
che credo tanto in questo pro-
getto”.

ENDINE/2

Il Comune incontra Il Comune incontra 
i ragazzi: verso l’elezione i ragazzi: verso l’elezione 
del nuovo baby sindacodel nuovo baby sindaco

(sa.pe) Da una parte l’amministrazione dei 
grandi, dall’altra gli alunni delle Medie, pronti 
per la nuova avventura del Consiglio Comuna-
le dei Ragazzi. È stata l’assessore all’Istruzione 
Paola Ilaria Venturin a guidarli nel viaggio di 
scoperta nel mondo dell’amministrazione, un’e-
sperienza vissuta con entusiasmo ed interesse.

“Il CCR è un progetto che abbiamo introdotto 
con il nostro mandato – spiega il sindaco Mar-
co Zoppetti – e le nostre scuole hanno avuto due 
baby sindaci. Abbiamo voluto organizzare questo 
incontro per far conoscere loro il mondo dell’am-
ministrazione, quali sono i ruoli e i compiti di 
ognuno. Dopo il periodo di pausa dovuto al Covid 
siamo soddisfatti di poter rilanciare questa attivi-
tà, che ci è stata chiesta dai ragazzi stessi. Siamo 
contenti che oltre alle insegnanti, anche la nuova 
dirigente scolastica abbia apprezzato il progetto 
e sia stata convinta tanto quanto noi di portare 
avanti questa iniziativa”. 

ENDINE

Il sindaco e il bilancio: Il sindaco e il bilancio: “Le tasse non aumentano, “Le tasse non aumentano, 
in programma due milioni di opere e nelle ex scuole…”in programma due milioni di opere e nelle ex scuole…”

(sa.pe) Le tasse non aumentano e il pro-
gramma delle opere pubbliche è molto ricco. 
Potrebbe essere riassunto così il bilancio di 
previsione approvato dall’amministrazione 
guidata da Marco Zoppetti.

“Il bilancio è stato approvato all’unanimità, 
anche dal consigliere di minoranza – spiega il 
primo cittadino -.  Siamo riusciti a non aumen-
tare le tasse e credo che sia un tassello importante 
da evidenziare.  La parte corrente soffre sempre 
parecchio e nonostante la nostra volontà di non 
aumentare le tasse, ci impegniamo affinchè i 

servizi in essere non vengano toccati. Abbiamo 
quindi preferito tagliare quello che abbiamo ri-
tenuto superfluo, per esempio qualche iniziativa, 
ma tenere in vita quei servizi che ci caratteriz-
zano, come possono essere quelli che si rivolgono 
agli anziani, alle famiglie e soprattutto alle scuo-
le”. Parliamo di opere: “Stiamo partecipando a 
molti bandi, alcuni anche in collaborazione con 
le amministrazioni vicine, per avere qualche pro-
spettiva in più. Abbiamo inserito delle opere lega-
te alla pista ciclabile, i lavori al borgo di Valmag-
giore, la ristrutturazione dell’edificio comunale, 

la strada che porta al ponte romanico. Un’opera 
molto importante non solo dal punto di vista 
economico, visto che richiede un investimento di 
980mila euro, è quella che riguarda l’intervento 
su una tubazione che passa sotto il Municipio e 
che raccoglie le acque. È un intervento complicato 
anche perché causava cedimenti.  Coglieremo an-
che l’occasione per fare delle sistemazioni esterne 
all’ex edificio scolastico che ad oggi è vuoto, ma 
a cui vogliamo mettere le basi per la ristruttura-
zione. Qui ci vediamo la biblioteca che ad oggi è 
nell’edificio comunale, ma in spazi ridotti. 

Nelle ex scuole avrebbe più spazio per i libri 
ma anche per accogliere i giovani, una sala mu-
sica, ma essere anche sede delle associazioni… in-
somma, vorremmo diventasse un vero e proprio 
punto di riferimento per i giovani, che oggi uti-
lizzano gli spazi della scuola”. Infine un ringra-
ziamento: “Abbiamo collaborato con l’associa-
zione Domani Zavtra per la raccolta di aiuti per 
l’Ucraina e ci tengo a ringraziare tutti i cittadini 
che hanno partecipato e tutti i volontari che si 
sono resi disponibili anche nei giorni feriali per 
gestire i turni”.

GAVERINA TERME

Finiti i lavoriFiniti i lavori alla  alla 
chiesa parrocchialechiesa parrocchiale
(An-Za) – Sono termi-

nati i lavori alla facciata 
della chiesa parrocchiale 
di San Vittore a Gaverina 
Terme. Questo intervento 
si era reso necessario per 
rimettere a nuovo i muri 
esterni dell’edifico di cul-
to, che avevano bisogno di 
essere riportati agli “antichi 
splendori”. E, infatti, come 
si può vedere dalle foto, 
adesso la chiesa gaverinese 
sembra nuova di zecca.

Un ringraziamento a chi si è occupato di questi lavori è arri-
vato dal parroco don Omar Bonanomi, che dallo scorso anno 
guida anche le Parrocchie di Casazza (prendendo il posto di 
don Pierino Gelmi), di Monasterolo e San Felice (dove ha sosti-
tuito don Gianfranco Brena), portando così alla nascita dell’U-
nità Pastorale che riunisce la quattro comunità parrocchiali.

“Un grazie alle maestranze che hanno lavorato e ai volontari 
parrocchiali per il servizio svolto. Grazie alla generosità di molti e 
all’impegno dei professionisti che hanno seguito i lavori!”.
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CENATE SOTTO

Da Charkiv, Da Charkiv, la città martire, a Cenate. Il triste la città martire, a Cenate. Il triste 
viaggio di tre mamme e quattro bambini ucrainiviaggio di tre mamme e quattro bambini ucraini

(An-Za) – “Grazie per la pizza”. Quattro 
parole scritte sulla lavagna. Quattro pa-
role in italiano scritte da bambini prove-
nienti dall’Ucraina. Sì, perché la comu-
nità di Cenate Sotto ha accolto nei giorni 
scorsi sette profughi ucraini, tre mam-
me e quattro bambini, tutti provenienti 
da Charkiv, una città che fino a poche 
settimane fa nessuno di noi conosceva. 
Una città che è purtroppo balzata all’o-
nore delle cronache di guerra come la 
“città martire” (insieme a Mariupol) del 
conflitto russo-ucraino. 

Il sindaco Thomas Algeri ha condivi-
so sui social questo pensiero: “Sono pas-
sate alcune notti dall’arrivo di tre mamme 
e quattro bambini ucraini al Centro Civico 
di Cenate Sotto. La loro città di provenien-
za, Charkiv, al confine con la Russia, ha il 
triste primato di essere la più bombardata 
di questa invasione russa. Dopo la perma-
nenza per alcuni giorni in un bunker, un 
viaggio in treno di 36 ore per raggiungere 
Varsavia e 18 ore di pullman per arrivare 
nella zona di Romano di Lombardia, gra-
zie a un giro di conoscenze, siamo riusciti 
ad offrire loro ospitalità nella tarda serata 
di mercoledì, quando purtroppo non si ri-
usciva a trovare nessuna sistemazione in 
zona. La prima notte è andata così così, 
la stanchezza e la paura, da parte delle 
mamme e ancora di più dei bambini, era 
più forte di tutto. Ieri devo dire che è an-
data meglio: li abbiamo accompagnati in 
oratorio e stiamo già organizzando alcu-
ne attività per i ragazzi. Ieri sera abbiamo 
portato loro delle pizze e questa matti-

na, al nostro arrivo, abbiamo trovato una 
scritta in italiano sulla lavagna, fatta ap-
punto dai ragazzi ucraini! Saranno anche 
piccoli pensieri, ma ci gratificano tanto!

Sin dalle prime voci di arrivo di profu-
ghi, ci siamo sentiti di fare qualcosa per 
avere un posto, il più possibile conforte-
vole, dove poterli alloggiare, consapevo-
li del fatto che ci sarebbe stata una forte 
necessità di accoglienza, aggravata inoltre 
dal fatto che a spostarsi siano solamente 
donne e bambini. 

Grazie al messaggio che avevo postato 
una settimana fa, c’è stata una importan-
te risposta da parte dei nostri cittadini 
(anche di alcuni dei paesi limitrofi), che ci 
ha permesso di completare l’allestimento 
delle sale. Ora il centro civico ha tutto ciò 
che occorre per la permanenza delle per-
sone arrivate, nella speranza ovviamente 
che questa guerra termini per loro prima 
possibile.

Al momento siamo a posto con tutto ciò 
che può servire, ma se dovessimo avere 
bisogno di qualcosa, chiederemo il vostro 
aiuto. Grazie di cuore a tutte le persone 
che, come noi, sentono addosso l’angoscia 
di questa guerra e hanno deciso di rim-
boccarsi le maniche e di dare una mano: 
Thomas che ci ha donato un frigorifero e 
una lavatrice nuovissimi, Cesare che ha 
montato la cucina e addirittura predi-
sposto due spazi per le docce, Oriana che 
ha preparato la cena nella tarda serata 
di mercoledì, le persone che hanno mes-
so a disposizione reti, materassi, coperte e 
lenzuola, e tutti i volontari che in questi 
giorni hanno pulito e comprato prodotti. 
Ma un grazie di cuore va alla grandissima 
umanità di Marco e Halina, perché grazie 
a loro abbiamo capito che può essere im-
portante solidarizzare, ma lo è molto di 
più rimboccarsi le maniche e fare qualco-
sa di concreto”.

VIGANO SAN MARTINO

Vandali sul percorso Vandali sul percorso 
pedonale tra San pedonale tra San 

Martino e la MartinaMartino e la Martina
(An-Za) – Un percorso frequentato da molte persone che 

amano passeggiare al sicuro, rilassandosi in piena tranquillità, 
lontano dalle migliaia di autoveicoli che ogni giorno passano 
sulla Statale 42 della Valle Cavallina; un percorso che è però 
stato preso di mira da un gruppetto di vandali, quattro ragazzi 
che, evidentemente, non sapevano come passare il loro tempo.

È successo tra il centro abitato di Vigano San Martino e la 
località Martina, come viene spiegato ai cittadini sulla pagina 

facebook del Comune: “Intorno alla mezzanotte di ieri (sabato 
12 marzo – ndr), quattro ragazzi hanno percorso la pedonale 
che da San Martino porta alla Martina e hanno divelto numerosi 
pali dalla staccionata che, solo pochi mesi fa, avevamo sistemato. 
Successivamente si sono resi protagonisti di altri atti vandalici 
al parcheggio della scuola Materna, dando fuoco a un cestino dei 
rifiuti. Dispiace constatare che questo sia l’unico divertimento di 
taluni ragazzi! Danni per diverse centinaia di euro. È semplice-
mente vergognoso – tuona l’Amministrazione comunale - Ab-
biamo già segnalato l’episodio alle forze dell’ordine e la speranza 
è di individuare i responsabili. Per questo chiediamo a chiunque 
abbia visto o sappia qualcosa, di contattarci”.

GRONE 

Agazzi:Agazzi: “300 mila euro per recuperare la torre medievale.  “300 mila euro per recuperare la torre medievale. 
E poi il Museo della civiltà contadina”E poi il Museo della civiltà contadina”

» di Angelo Zanni

Uno dei gioielli dell’antico borgo di Grone è 
senza dubbio la torre d’epoca medievale che 
sorge nel centro storico. Una torre che secoli 
fa era stata mozzata, perdendo alcuni metri 
d’altezza, nel periodo in cui la Bergamasca 
faceva parte dei domini della Repubblica di 
Venezia. Le autorità della Serenissima, infatti, 
avevano ordinato di abbattere, o per lo meno 
mozzare, molti castelli dei territori bergama-
sco e bresciano per ridurre il potere dei vari 
signorotti locali, che vivevano, appunto, in 
questi castelli (quello di Bianzano è uno dei 
pochi ad essersi salvato).

Veniamo però al presente. Sì, perché l’Am-
ministrazione comunale guidata dal sindaco 
Enrico Agazzi ha deciso di concretizzare un 
progetto che era nel cassetto, cioè la ristrutturazione della torre 
medievale che caratterizza il borgo.

“In verità – spiega il primo cittadino – si tratta, per il momen-
to, di un intervento per il recupero conservativo della nostra torre 
medievale. A questo proposito, il nostro Comune ha ottenuto nei 
giorni scorsi dalla Regione Lombardia un finanziamento di 270 
mila euro su un costo del progetto pari a 300 mila euro. Sareb-
bero troppo pochi questi soldi per effettuare una ristrutturazione 

completa della torre. Per quella si dovranno ot-
tenere altri fondi da un altro bando… ma questo 
riguarda il futuro”. 

In cosa consiste questo recupero conserva-
tivo? “Rifaremo il tetto della torre ed elimine-
remo un balconcino. In pratica, verranno eli-
minate le brutture che sono state aggiunte nel 
corso del tempo, specialmente in tempi recenti. 
Tra l’altro, accanto alla torre medievale c’è l’edi-
ficio più antico di Grone, che risale addirittura 
al 1300. In quell’edificio – sottolinea il sinda-
co Agazzi – realizzeremo il Museo della civiltà 
contadina. 

Ci metteremo tutti quegli attrezzi e oggetti 
antichi del nostro paese, specialmente quelli 
che in passato venivano utilizzati nel campo 
dell’agricoltura, che sono stati raccolti negli ul-
timi anni. Molti di questi attrezzi provengono 

da località Salino, che in un passato lontano aveva addirittura 
più abitanti di Grone”.

In questo periodo la comunità gronese è stata anche impe-
gnata sul fronte umanitario. “Sì, abbiamo accolto una famiglia 
di profughi che fuggivano dalla guerra in Ucraina; la famiglia è 
composta da sei persone, di cui quattro ragazzi e due adulti, che 
sono andati a vivere in un appartamento di proprietà di un pri-
vato”. 

BORGO DI TERZO – LUZZANA – VIGANO S. MARTINO

La piazzola ecologica della discordiaLa piazzola ecologica della discordia
(An-Za) – C’è stato nelle 

ultime settimane un clima 
di tensione tra le Ammini-
strazioni comunali di Vigano 
San Martino, da una parte, 
e quelle di Borgo di Terzo e 
Luzzana, dall’altra. Si è trat-
tato di alcune scosse di asse-
stamento legate allo sciogli-
mento dell’Unione Media Val 
Cavallina di cui i tre comuni 
facevano parte fino al 31 di-

cembre scorso.
In questo caso l’ogget-

to del contendere è stata la 
piazzola ecologica che si tro-
va sul territorio comunale di 
Vigano. 

Il cartello comparso alcu-
ne settimane fa era esplicito: 
“Si comunica che dal mese di 
marzo la piazzola ecologica 
sarà accessibile esclusivamen-
te dall’utenza di Vigano San 
Martino”.

Ciò ha fatto arrabbiare 
non poco amministratori e 
cittadini degli altri due paesi 
dell’ex Unione. Da parte sua 
il sindaco di Borgo, Stefano 
Vavassori, ha scritto una let-
tera aperta ai suoi concitta-
dini: 

“Come già sapete lo scorso 
31 dicembre 2021 l’Unione 
Media Val Cavallina è stata 
messa in liquidazione dopo 
circa 24 anni nei quali ha 
gestito per i comuni di Borgo 

di Terzo, Luzzana e Vigano 
San Martino il 100% dei ser-
vizi erogati alla cittadinanza 
(sociale, istruzione, cultura, 
rifiuti, servizi alla persona. 
Etc…). 

L’unione dei servizi ha 
avuto come conseguenza l’ac-
corpamento anche di alcune 
strutture, nonché la condivi-
sione delle strutture già pre-
senti sul territorio, nell’ottica 

della razionalizzazione delle 
risorse con auspicate econo-
mie di scala, pertanto a Borgo 
di Terzo si è creato un plesso 
scolastico che accorpasse tutte 
le scuole primarie assieme alla 
secondaria, a Luzzana si è in-
vestito nella biblioteca e mu-
seo, mentre a Vigano San Mar-
tino si è potenziata l’offerta 
delle nostre strutture sportive. 
Oltre a questo, tra il 1994 e il 
1998 venne anche realizzato e 
pagato direttamente dall’UM-
VC tramite l’allora Comunità 
Montana, il nostro centro di 
raccolta in via San Luigi, posi-
zione questa ritenuta baricen-
trica sui tre territori comunali 
(…) Ogni Comune acquisirà 
la proprietà dei beni origina-
riamente conferiti all’Unione 
ovvero di quelli acquistati e/o 
realizzati dall’Unione (…) fatto 
espressamente salvo il diritto 
di utilizzo e/o sfruttamento 
economico del bene anche da 

parte degli altri Comuni, con 
ripartizione tra i Comuni non 
proprietari di emolumenti/
rendite/affitti/locazioni del 
bene in proporzione alla quo-
ta di partecipazione al funzio-
namento dell’Unione. Il me-
desimo criterio dovrà essere 
applicato nella ripartizione di 
eventuali debiti e/o oneri eco-
nomici correlati e/o connessi 
al bene immobile ovvero as-
sunti per la sua realizzazzione 
e/o finanziamento ovvero per 
la sua manutenzione. 

In alternativa all’utilizzo 
ed allo sfruttamento econo-
mico, il Comune proprietario 
dell’immobile dovrà accollarsi 

integralmente ogni debito e/o 
onere economico residuo co-
munque correlato e connesso 
al bene stesso. Il predetto cri-
terio oggi, oltre a non essere 
mai stato approvato dal Co-
mune di Vigano San Martino, 
non viene dallo stesso nem-
meno riconosciuto. Il centro 
di raccolta realizzato e pagato 
dall’Unione, essendo ubica-
to in territorio di Vigano San 
Martino verrebbe assoggettato 
da questa Amministrazione a 
discapito di quelle di Borgo di 
Terzo e Luzzana ad un canone 
di 15.000 euro annui per ac-
consentirne l’utilizzo ai citta-
dini di Borgo e Luzzana”. 
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GAZZANIGA

Marco MasseriniMarco Masserini e i suoi tre ‘ospiti’, una mamma  e i suoi tre ‘ospiti’, una mamma 
e i due gemellini in fuga dalla guerra in Ucraina: e i due gemellini in fuga dalla guerra in Ucraina: 

“Vengono da Odessa e…”“Vengono da Odessa e…”
(ar.ca.) Marco Masserini è un tipo che si scalda facilmente, 

burbero, che le cose le dice senza troppi giri di parole, Masse-
rini, ex sindaco, appena è scoppiata la guerra in Ucraina non 
ci ha pensato troppo, e quando hanno cominciato ad arrivare 
i profughi in Italia ha dato subito la sua disponibilità ad acco-
glierli. 

E così da qualche giorno ospita una mamma con i suoi due 
figli gemelli di 10 anni, il papà invece si è arruolato e sta com-

battendo in Ucraina: “Sono di Odessa - racconta Marco Masseri-
ni - non ci ho pensato troppo, le cose si fanno quando c’è bisogno 
di farle e ora c’è un grande bisogno di aiuto”. I tre sono ospitati 
in una casa di Fiorano: “Era vuota - continua Masserini - e ho 
pensato fosse naturale offrirla a chi ne ha bisogno e come me lo 
stanno facendo tantissime altre persone e questo è il segno più 
bello”. Ed è scattata una vera e propria gara di solidarietà: “Ho 
scoperto che il panettiere gli fa avere il pane ogni giorno, tantissi-

ma altra gente porta qual-
cosa, insomma, stanno 
dando tutti una mano”. I 
due bimbi e la mamma 
non parlano italiano ma 
la mamma ha una sorella che già vive qui in Italia: “Quindi un 
appoggio affettivo ce l’ha e per il resto - conclude Masserini - cer-
chiamo di dare tutto il nostro appoggio”. 

LEFFE

Marco GallizioliMarco Gallizioli dopo l’accorato  dopo l’accorato 
appello del suo gruppo: appello del suo gruppo: 

“Mi hanno commosso”“Mi hanno commosso”
Marco Gallizioli ormai ha sciolto le riserve. Si ricandiderà 

alla guida di quella che sarà ancora una lista unica, zoccolo 
duro che rimane ancora lo stesso e nomi e innesti nuovi 
per continuare sulla strada intrapresa sino ad ora: “Sto va-
lutando attentamente, prima di prendere un impegno voglio 
essere sicuro di poterlo svolgere al meglio, soprattutto quan-
do si parla del mio amato paese. Ho chiesto al gruppo ancora 
qualche giorno... devo però confessarti che la considerazione 
mostrata mi ha davvero commosso quindi….”. Insomma, si va 
verso il sì, solo qualche giorno fa il gruppo di maggioranza 
aveva fatto un accorato appello al sindaco affinchè si rican-
didasse.  

CENE

Sistemata la scarpataSistemata la scarpata  
all’altezza della chiesaall’altezza della chiesa

(An-Za) – Sono terminati nei giorni scorsi 
i lavori di ripristino della scarpata nella zona 
in cui si era verificata la frana lungo la pista 
ciclopedonale, all’altezza della chiesa parroc-
chiale di Grone.

Diversi mesi fa, infatti, una piena del fiume 
Serio aveva infatti provocato l’erosione degli 
argini e una piccola frana nel territorio comu-
nale cenese. Una parte della pista ciclopedo-
nale della Valle Seriana, nei pressi della chie-
sa di San Zenone, era quindi stata chiusa per 
motivi di sicurezza, ma dopo l’esecuzione dei 
lavori era poi stata riaperta. Adesso è a posto 
anche l’argine del fiume.

ELEZIONI AMMINISTRATIVE 2022ELEZIONI AMMINISTRATIVE 2022
Comunicazione preventiva per la diffusione di messaggi politici elettorali per le elezioni am-

ministrative 2022.
Ai sensi delle Legge 22 Febbraio 2000 n. 28 in materia di comunicazione politica e di parità 

d’accesso ai mezzi di informazione nonché delle disposizioni di attuazione di cui alla delibera 
AGCOM n. 324/20/Cons. Publidue S.a.s. editore di Araberara (Redazione Via S. Lucio 37/24 

24023 Clusone)dichiara la propria disponibilità a pubblicare sulla testata messaggi politici eletto-
rali tramite prenotazione di spazi, invio del materiale e pagamento anticipato, secondo le dispo-
sizioni e le condizioni contenute nel codice di autoregolamentazione depositato presso i propri 
uffici.

Tariffe: 500 euro pagina -  350 euro mezza pagina – 250 euro un quarto di pagina

BERGAMO - IL PERSONAGGIO

Luciana, mamma, nonna, Luciana, mamma, nonna, un lavoro e la ‘doppia vita’: un lavoro e la ‘doppia vita’: 
“Mi trasformo in ultrà dell’Atalanta, dopo mio marito, il mio secondo grande amore”“Mi trasformo in ultrà dell’Atalanta, dopo mio marito, il mio secondo grande amore”

» di Anna Carissoni  

“Sì, posso proprio dire che sono contenta della 
mia vita e che non potrei chiedere di più. Dato per 
scontato che le famiglie del Mulino Bianco non 
esistono, sono felicemente sposata da 32 anni con 
Renato che ha un carattere meraviglioso, ho due 
bravi figli, Andrea e Mattia, sono nonna di una bel-
la bambina, Alice, alla quale, nei pomeriggi liberi 
dal lavoro, faccio da baby-sitter, lavoro part-time 
in uno studio legale ed ora che i figli sono grandi 
ho più tempo e più …risorse per dedicarmi all’altra 
mia grande passione, l’Atalanta”. 

Luciana Rota, 55 anni, del quartiere Boccale-
one in città, parla con entusiasmo dei due gran-
di amori della sua vita: la famiglia e la Dea, ap-
punto, per seguire la quale è in procinto di volare 
ad Atene per seguirne la trasferta: “Mio marito 
l’ho conosciuto proprio durante una trasferta in 
pullman a Firenze a seguito della mia squadra del 
cuore: mi avevano colpito i suoi occhi, continuavo 
a dire a tutti ‘Ma guarda che begli occhi ha quel 
ragazzo!’. 

Insomma, talmente belli che dopo un po’ ci 
siamo sposati. Ero già in attesa di mio figlio An-
drea, ed è stata una decisione felicissima: Renato 
è un uomo buono, molto positivo, parco di parole, 
amante della famiglia, del suo lavoro di artigiano 
meccanico, della calma e della tranquillità mentre 
io amo la confusione e lo stare in mezzo alla gen-
te… Quando sono in giro con la squadra gli rac-
conto tutto al telefono, e qualunque cosa succeda 
sono sicura che lui ‘c’è’, sempre pronto ad aiutarmi. 
Lui rispetta i miei spazi, lo ha sempre fatto: anche 
la decisione di partire per la Grecia l’abbiamo pre-
sa insieme: lui, infatti, sa quanto ci tengo a segui-
re la Dea…”. Una passione, quella per l’Atalanta, 
che l’accompagna da sempre:  “Quando avevo i 
figli piccoli e non potevo permettermi di seguire 
ovunque la squadra, li portavo a Zingonia dove 

seguivamo da fuori gli allenamenti; la domenica, 
invece, andavamo allo stadio per l’ultimo quarto 
d’ora di partita: ci facevano entrare perché, allo-
ra, al termine della partita l’ingresso era gratuito e 
poi attendevamo i giocatori per scattare foto e farci 
fare gli autografi…Ora che sono grandi posso dedi-
care più tempo a questa passione, non solo come 
tifosa, ma anche come ‘addetta ai lavori’ (dice sor-
ridendo) e questo anche per merito di una cara 
amica che, a mia insaputa, mi aveva iscritta anni 
fa al concorso di Bgtv che cercava una valletta da 
affiancare a Matteo De Sanctis. Fui scelta tra le 
dieci finaliste del concorso e da allora iniziai a col-
laborare con ‘Bergamo Sport’ occupandomi delle 
interviste ai tifosi”. 

E poi, si sa, da cosa nasce cosa… Così, dal 
settembre scorso, Luciana collabora anche con 
Bergamonews realizzando collegamenti in di-
retta durante le partite; spesso viene invitata 
anche da Seilatv: a volte per seguire in studio le 
partite con Patrizio Romano e, altre volte, al lu-
nedì per commentare i risultati con Marco Buca-
relli. Ma non è finita qui: se non è allo stadio da 
spettatrice o impegnata come ‘inviata’, Luciana 
fa la steward allo stadio quando l’Atalanta gioca 
in casa. “Sia chiaro che non sono una giornalista: 
le interviste e i commenti che faccio non sono di 
carattere tecnico, intervengo da tifosa che vuole 
scoprire e valorizzare soprattutto gli aspetti umani 
che stanno dietro alla passione per l’Atalanta e tra-
smettere a più gente possibile l’amore per la nostra 
squadra”. Con il suo figlio minore, ci dice con un 
sorriso a metà tra lo sconsolato e il divertito, “La 
missione non è pienamente riuscita: Mattia è osti-
natamente milanista”; ma con la nipotina, Lucia-
na non intende fallire: “Per farla addormentare le 
canto tutti gli inni atalantini (adattando, in alcuni 
casi, i testi più “forti”) così Alice può iniziare già 
da ora a coltivare - come la nonna - dei bellissimi 
sogni nerazzurri!”.
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Elena e il suo primo singoloElena e il suo primo singolo ‘Fragile Fragile’:  ‘Fragile Fragile’: 
“Dedicata al mio “Dedicata al mio compagno Simone. Faccio l’impiegata ma…”compagno Simone. Faccio l’impiegata ma…”

» di Sabrina Pedersoli

“Sono Elena Cattaneo, nes-
sun nome d’arte, ci manche-
rebbe… così, come mi hanno 
chiamato mamma e papà… 
anche sulla copertina del mio 
singolo”. Boccoli biondi che 
scendono sulle spalle, occhi 
chiari, un vulcano di energia. 
Elena, 27 anni, di Casnigo, è 
proprio così, con il suo sorri-
so contagioso. 

La musica è da sempre la 
sua vita e ora un sogno che 
si avvera: domenica 20 mar-
zo uscirà il suo primo brano 
inedito. Una strada lunga che 
Elena ha seguito con passio-
ne. 

Si intitola ‘Fragile Fragile’ 
ed è una dichiarazione d’a-
more: “Sì, a parole non sono 
molto brava, ma sentivo che 
era arrivato il momento di dire 
qualcosa al mio compagno, Si-
mone. 

Così ho scritto a Marco 
Conte, cantautore e autore di 
Gallarate che ho conosciuto ad 
un concorso… ci siamo sentiti 
qualche volta per capire il ge-
nere e la tematica. 

Alla fine siamo finiti pro-
prio a parlare d’amore (sor-
ride, ndr). Sono partita da 
alcune frasi che ci eravamo 
scambiati su Whatsapp. Una 
volta scritto il testo si è appog-
giato ad Emanuele Sciarra, 
strumentista, compositore, ar-
rangiatore e paroliere di Lona-
to del Garda”.

 E Simone… “Ho deciso di 
dirglielo, non sapevo come l’a-
vrebbe presa. 

È stato difficile, anche in 
quel caso non sapevo quali pa-
role usare, ero in imbarazzo, 
così gli ho scritto una lettera e 
l’ho lasciata sul tavolo prima 
di uscire. Mi ha telefonato ri-
dendo… è andata bene (sorri-
de, ndr)”. 

Lui l’ha ascoltata? “L’ha 
sentita solo perché quando 
sono a casa la canto e una pic-
cola anteprima che ha ascol-
tato tutta la mia famiglia… 
aspettiamo domenica con an-
sia”.

Insieme a Elena facciamo 
anche un tuffo nel passato, 
dove è nato l’amore per la 

musica: “Credo che questa 
mia passione arrivi da mio 
papà, anche se in realtà arrivo 
da una famiglia di suonatori. 
Io e papà suoniamo nella ban-
da del paese, lui l’eufonio e io il 
clarinetto. 

Mio zio suonava il trombo-
ne e mio nonno il corno. Anche 

mio fratello aveva iniziato a 
suonare la tromba, ma poi ha 
smesso, non era la sua strada. 
Ho iniziato alle Elementari 
a frequentare il corso di mu-
sica… ho scelto il clarinetto 
perché era uno degli strumen-
ti più diffusi, in quel periodo 
era quello che mi attirava di 

più. Se tornassi indietro forse 
cambierei, sceglierei qualcosa 
di meno comune, per esempio 
l’oboe oppure la tromba, che 
ha un suono molto piacevole, 
mi affascina molto. 

Ho fatto anche danza per 
dieci anni, ho iniziato con 
quella classica, ma non era 
il mio mondo, ho fatto quella 
moderna, hip hop e break dan-
ce e poi ho smesso”. Poi è ar-
rivato il canto: “Cantavo sotto 
la doccia, niente di che, però la 
mia voce mi piaceva… e allo-
ra mi sono detta: ‘perché non 
fare qualcosa visto che madre 
natura una cosa bella me l’ha 
data?’. 

Volevo imparare ad usare la 
mia voce e così ho iniziato a 
studiare, solo dopo sono arri-
vati i concorsi”. Il tuo cantante 
preferito? “Ce ne sono tanti 
che mi piacciono, anche se non 
ce n’è uno in particolare. 

Mi piace molto la musica 
italiana e quando partecipo 
ai concorsi porto sempre can-
zoni italiane. Perché? Perché 
non sai mai che pubblico hai 
di fronte e non sai se conosce 
l’inglese e percepisce quello che 
stai cantando. 

E poi sento di riuscire ad 
esprimermi meglio con i brani 
italiani. Due nomi che mi han-
no ispirato però li ho: Mina e 
Mia Martini. 

È proprio di quest’ultima la 
canzone che considero il mio 
cavallo di battaglia, ‘La ne-
vicata del ‘56’, non ha vinto 
Sanremo ma il premio della 
critica… la associo alla mia 
vittoria del premio interpreta-
zione alla 9ª edizione del Lef-
fe’s Got Talent (sorride, ndr). 
Hai presente quando provi un 
abito e ti sta alla perfezione? 
Ecco, quella canzone la sento 
esattamente così. 

Ci sono anche altre cantanti 
che mi piacciono, Adele e Lady 
Gaga, per esempio”. 

È più difficile affrontare 
un brano a livello tecnico o 
interpretativo? “Nel momen-
to in cui senti una voce, non 
puoi non far caso alla tecnica, 
la nota che stride la senti subi-
to, ma è altrettanto vero che se 

non trasmetti niente, non esce 
il cuore della canzone”. 

Insomma, una questione 
di equilibrio: “Ci sono tanti 
modi per fare tua una can-
zone, a livello tecnico la puoi 
aggiustare, ma è fondamen-
tale trasmettere quello che 
canti, per quello non c’è modo 
di adattare niente. Cantare in 
italiano è una sfida anche per 
questo, perché tutti capiscono 
cosa stai raccontando ed è più 
facile sbagliare”.

Fino a ‘Fragile Fragile’ Ele-
na ha cantato cover: “Non ho 
mai avuto la tendenza a scri-
vere sul diario degli appunti di 
canzoni, non mi sono mai de-
finita una cantautrice, ma ho 
sentito l’esigenza nel momento 
in cui voglio uscire dal nostro 
territorio e provare a fare con-
corsi di alto livello. In quei casi 

oltre ad un brano edito ne vie-
ne richiesto anche uno inedito. 

E poi è anche un po’ un so-
gno di tutti coloro che cantano, 
è una bella soddisfazione ave-
re un brano proprio e spero che 
questo sia il primo di una lun-
ga serie. Sono già in contatto 
con un’amica per una colla-
borazione, lei scrive canzoni e 
quindi ci siederemo presto per 
pensare a qualcosa per il futu-
ro, non vedo l’ora!”.

C’è spazio per un sogno? 
“Lavoro come impiegata e mi 
piace tantissimo, per il mo-
mento il canto è una passione, 
ma se potesse diventare una 
professione… sarebbe il più bel 
sogno da realizzare”. 

Intanto Elena aspetta l’u-
scita del suo singolo come 
si aspetta la primavera più 
bella. 

Foto: Morgan Marinoni Photography

VERTOVA

Un Un ‘Piano Speditivo di Protezione Civile’ ‘Piano Speditivo di Protezione Civile’ 
per la sicurezza della Valvertovaper la sicurezza della Valvertova

Il progetto in preparazione in questi giorni da parte Il progetto in preparazione in questi giorni da parte 
dell’Amministrazione e di un esperto del settoredell’Amministrazione e di un esperto del settore

(An. Cariss.) Tra i tanti stru-
menti adottati e da adottare per 
una fruizione sempre più sicura 
della Valvertova, c’è un “Piano 
Speditivo di Protezione Civile” 
la cui preparazione è iniziata 
proprio in questi giorni:

“Si tratta di una sorta di ‘an-
ticipazione’ al Piano di protezio-
ne di tutto il territorio, dedicata 
specificamente alla Valvertova, 
la cui necessità  si è palesata pre-
sumibilmente a causa del grande 
afflusso di turisti ed escursioni-
sti che continuiamo a registra-
re- spiega l’assessore ai Lavori 
Pubblici Marco Mutti – per cui 
la Regione ci chiede di regolare i 
passaggi nell’alveo del torrente, 
di preparare percorsi alternati-
vi ed altre misure da utilizzare 
nel caso in cui si verificassero 

situazioni di pericolo o di altra 
emergenza… Questo Piano è ora 
allo studio e ci avvaliamo della 
competenza dell’ingegner Steve-
nin, un esperto di questa mate-
ria. Naturalmente ci sarà, come 
sempre, anche la collaborazione 
del nostro Gruppo di Protezione 
Civile presieduto dal sindaco, e 
quella degli altri Gruppi della 
zona perché potremmo diventa-
re un punto di riferimento anche 
per loro”.

Il Piano comporterà nuove 
responsabilità e nuove regole, 
pare di capire:

“Sì, l’impressione è questa, 
anche se il progetto del ‘Piano 
Speditivo’ sta ancora muovendo 
i primi passi. Quando sarà defi-
nito in tutti i dettagli ne ripar-
leremo”.

COLZATE - IL LIBRO

Don Giovanni Don Giovanni 
CarraraCarrara e la sua  e la sua 

“memoria ritrovata” “memoria ritrovata” 
Era una delle 24 vittime del mitragliamento Era una delle 24 vittime del mitragliamento 

del treno  all’altezza del paese nel 1945del treno  all’altezza del paese nel 1945

(An. Cariss.) All’altezza di Colzate, lungo la pista ciclopedo-
nale, c’è il monumento che ricorda le 24 vittime del mitraglia-
mento del treno avvenuto il 29 gennaio 1945 sulla ferrovia 
della Val Seriana: opera dell’artista Francesco Lussana, con-
sta di 24 pali di colore rosso, uno per ogni vittima, disposti in 
modo da richiamare l’idea di un vagone ferroviario insangui-
nato. Ad essi è affiancato un pannello che riporta la descrizione 
del tragico episodio.

Di questo doloroso avvenimento avevamo parlato a lungo 
sul nostro giornale raccogliendo le testimonianze di alcuni su-
perstiti, ma il mitragliamento causò altre 26 vittime nei giorni 
successivi e l’ospedale di Gazzaniga, le case di Vertova e Colza-
te, ogni spazio, ogni chiesa in quel periodo vennero occupati 
dai feriti, dai morti, da chi cercava i propri cari.

Proprio ad una delle vittime è dedicato un libro a cura di 

Aurora Cantini di recente pubblicazione in cui si racconta la 
storia di don Giovanni Carrara di Amora Bassa, musicista, 
compositore, Maestro del Coro di Sant’Alessandro a Bergamo 
e Rettore del Conventino, sacerdote di elevata spiritualità e da 
tanti ritenuto santo. 

Si tratta di un saggio ben corredato da  fotografie,  docu-
mentazioni storiche, testimonianze di sopravvissuti, articoli di 
giornale che ricostruisce anche la dinamica dell’attacco, men-
tre non mancano i ricordi commossi di chi conobbe don Gio-
vanni Carrara, come quello del direttore de L’Eco di Bergamo 
Andrea Spada che presenziò al funerale del suo caro amico: 
“Pareva che il tempo fosse sospeso e che tutti noi presenti al ci-
mitero monumentale di Bergamo fossimo i partecipanti ideali a 
quelle esequie che il nostro concittadino, don Giovanni Carrara 
attendeva da più di mezzo secolo. Così la comunità ha fatto me-
moria di un uomo mite e caritatevole”. 

A don Giovanni è dedicata ora una targa  posta sulla sua casa 
natale, ad Amora Bassa.

Il libro “Don Giovanni Carrara e la sua memoria ritrovata” , 
edizioni Silele, è disponibile su prenotazione nelle edicole e libre-
rie e sui circuiti Ibs, Amazon, Feltrinelli... Chi fosse interessato può 
anche contattare direttamente l’Autrice: auroracantini@penna-
dautore.it.
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GANDINO 

Si riqualifica l’ex Colonia Si riqualifica l’ex Colonia del Monte Farno, 1.700.000 euro del Monte Farno, 1.700.000 euro 
di opera: rifugio, infopoint, bar, due terrazze e una sala ristorantedi opera: rifugio, infopoint, bar, due terrazze e una sala ristorante

(An. Cariss.) Il contribu-
to di 500.000 euro arrivato 
dalla Regione nell’ambito 
della Rigenerazione Urbana, 
insieme a quello di 160.000 
da parte del GAL Valle Se-
riana e Laghi bergamaschi, 
permetterà al Comune di 
avviare la riqualificazione 
dell’ex- Colonia del Monte 
Farno, un progetto da circa 
un milione e 700.000 euro 
che l’Amministrazione per-
segue unanimemente da 
tempo. Naturalmente il Co-
mune ci metterà i fondi che 
mancano, tramite un mutuo 
del valore di 1 milione, in 
modo da raggiungere l’am-

montare della cifra necessa-
ria. La vecchia Colonia delle 
Orsoline di Gandino, che ri-
mase attiva fino agli anni ’90 
e che il Comune acquistò nel 
2002, verrà demolita perché 
la sua ristrutturazione sa-
rebbe stata troppo costosa. 
Nel nuovo edificio, su un 
unico piano, verranno rica-
vati un rifugio ed altri spazi 
destinati all’accoglienza dei 
turisti e degli escursionisti 
come l’info-point,  un loca-
le per la vendita di prodotti 
tipici locali, un sopralzo per 
alcune camere, un bar, due 
terrazze ed una sala risto-
rante: “Un progetto che vuo-

le raggiungere l’obiettivo di 
un’ulteriore valorizzazione 
turistica della zona del Farno, 
che ultimamente si è rivelata 
una mèta molto ambita e fre-
quentata soprattutto da un 
turismo di carattere locale e 
famigliare – sottolinea il vice 
–sindaco Filippo Servalli -. 
Ora non ci resta che presenta-
re il progetto esecutivo, di cui 
rimangono da definire gli ul-
timi dettagli, per poter partire 
coi lavori nel più breve tempo 
possibile e poter offrire questo 
ulteriore ed importante tas-
sello all’offerta turistica del-
la nostra Valle e della nostra 
montagna”.

PEIA

Ci si preparaCi si prepara ad accogliere alcuni profughi nei due mini-appartamenti  ad accogliere alcuni profughi nei due mini-appartamenti 
di proprietà comunale di proprietà comunale Penalizzato dai rincari il Bilancio di Previsione 2022Penalizzato dai rincari il Bilancio di Previsione 2022

 (An. Cariss.) Di fronte all’emergenza Ucraina l’Amministrazio-
ne ha deciso di fare la sua parte per accogliere i profughi che 
fuggono dalla disperazione della guerra:

“Il nostro Comune possiede due mini-alloggi, attualmente utiliz-
zati come depositi ma in buone condizioni, adatti ad ospitare even-
tualmente un paio di famiglie – spiega la sindaca Silvia Bosio -, 
cosa che vorremmo fare fin da subito se anche  a questo proposito 
non ci fosse la burocrazia a farci rallentare tutto il percorso: anche 
solo per far ripartire le utenze – luce, gas, ecc…- bisogna fare una 
trafila infinita e questo  sottrae un sacco di tempo e di energie ai 
nostri uffici che già ne hanno pochi, se si pensa che il nostro Ufficio 
Tecnico lavora 18 ore alla settimana; per non parlare della buro-
crazia statale: insomma,  anche in questa situazione di emergenza 
le migliori intenzioni di solidarietà e di accoglienza devono fare i 
conti con questo ‘scoglio’ fatto di telefonate cui spesso non risponde 
nessuno e di una miriade di carte  da compilare…”.

L’amarezza della prima cittadina si spiega anche con le dif-

ficoltà affrontate nell’approntare il Bilancio di previsione 2022 
che risulta particolarmente risicato e la cui approvazione in Con-
siglio Comunale è stata rimandata di alcuni giorni a causa del 
grave lutto famigliare che ha colpito il segretario comunale:

“Nonostante tutti i nostri sforzi per far quadrare i conti, a fronte 
dei continui aumenti delle utenze vediamo aumentare sempre di 
più sul nostro territorio anche i bisogni educativi ed assistenziali 
da assicurare ai nostri cittadini…Partecipiamo  a tutti i bandi pos-
sibili, i più recenti cui stiamo lavorando riguardano la riqualifica-
zione energetica dei nostri edifici, ma, a parte  la sistemazione di 
via Santa Elisabetta -  la strada strategica  che dall’intersezione con 
via Cittadella  prosegue fino a collegarsi col territorio comunale di 
Gandino, per la quale possiamo contare su un  contributo statale 
di 780.000 euro - non ci sono in vista, almeno per ora, altri  fi-
nanziamenti:  perciò  la ristrettezza delle risorse  ci impone di non 
procedere a progettare altre opere pubbliche di rilievo  e di limitarci 
alle spese strettamente indispensabili”.  
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“Mia madre,“Mia madre, anziana, con una gamba amputata,  anziana, con una gamba amputata, 
rifiutata rifiutata dalla Rsa di Leffe…”dalla Rsa di Leffe…”

(An. Cariss.) La storia che 
vede protagonista un’anzia-
na’ ingiustamente discrimi-
nata è venuta a raccontarcela 
in redazione una delle sue 
due figlie, che chiameremo 
Maria, che parla anche a 
nome della sorella, per non 
turbare la serenità della si-
gnora stessa, attenta lettrice 
del nostro giornale: “Nostra 
madre, vedova, ha subito 
dalla fine del gennaio scorso 
l’amputazione di una gamba 
a causa del diabete – esordi-
sce Maria -. 

E’ lucidissima, quasi auto-
sufficiente nel senso che, per 
esempio, è perfettamente in 
grado di preparare ogni gior-
no il pranzo per me e mia so-
rella quando facciamo pausa 
dal lavoro. 

Ovviamente è costretta in 

carrozzella, per cui abbiamo 
assunto una badante che l’a-
iuta soprattutto negli sposta-
menti, mentre noi figlie l’assi-
stiamo quando la badante ha 
i suoi momenti di riposo. Ma 
abbiamo entrambe una fami-
glia nostra e dei figli piccoli, 
per cui, in previsione dell’esta-
te e della chiusura delle scuole, 
abbiamo pensato di chiedere 
un paio di mesi di ‘sollievo’ 
contattando la RSA di Leffe. 
L’addetta ci ha assicurato che, 
qualora si fosse liberata una 
camera, ci avrebbe avvisato 
tempestivamente”. La came-
ra, infatti, si sarebbe liberata 
verso la metà di questo mese 
e, contattate dalla RSA, le fi-
glie avevano concordato di 
portarci la loro mamma per 
un mese, appunto, di ‘sol-
lievo’: “Ma ci aspettava una 

brutta sorpresa: la respon-
sabile ci ha comunicato che, 
vista la scheda sanitaria della 
mamma e considerato che si 
trattava di una disabile, non 
l’avrebbero presa. Dopo un 

ulteriore incontro per spiegare 
che la disabilità della mamma 
non presentava problemati-
che gravi, ci siamo sentite dire 
queste testuali parole: “Consi-
derate che la nostra ‘camera 

solvente’ (nel senso che costa 
3000 euro al mese) è come un 
hotel, e che nel nostro hotel i 
disabili non li vogliamo, pre-
feriamo ospitare un’altra si-
gnora che ha meno problemi”. 

Ecco, sentirci dire così da una 
RSA ci è sembrato davvero 
grave: siamo nel 2022, i disa-
bili gravi vengono accolti con 
cordialità anche nei ristoran-
ti, nelle pizzerie, negli alber-
ghi…; e poi la situazione della 
mamma era chiara da tempo, 
perché ci hanno dapprima as-
sicurato che l’avrebbero accol-
ta per rimangiarsi la parola 
all’ultimo momento?”. 

Maria non nasconde il suo 
disappunto e la sua indigna-
zione; “Non è vero che nostra 
madre è gravemente disabile, 
dal tempo dell’intervento chi-
rurgico subìto è migliorata 
moltissimo e, ripeto, è quasi 
autosufficiente….Mi chiedo 
perché la struttura leffese è 
chiamata  Residenza Sanita-
ria Assistita se non assiste gli 
anziani che presentano qual-
che problema…. – conclude -. 
Ci siamo rivolte anche al sin-
daco, il quale però non può in-
tervenire perché non si tratta 
di una materia di sua compe-
tenza….”.

GANDINO

Torna dopo due anni la Torna dopo due anni la Fiera di San Fiera di San 
Giuseppe:Giuseppe: bancarelle, luna park, eventi bancarelle, luna park, eventi
Dopo due anni torna, domenica 

27 marzo dalle 7 alle 19 torna la 
Fiera di San Giuseppe, bancarelle, 
giostre e luna park. Si torna a re-
spirare una vita normale, almeno 
si spera, in quella che è la festa più 
importante dell’anno per il pae-
se. Si tiene come da tradizione la 
quarta domenica di Quaresima e 
il centro storico prende vita. Orga-
nizzazione affidata alla Pro Loco, e 
per tutte le vie del centro bancarelle 
di ogni tipo. 

Conosciuta come la ‘Fiera di pri-
mavera’ risale al 1600. Fra le atti-
vità presenti alcune aree destinate 
alle associazioni di volontariato del 
paese e la “Cittadella del Gusto” nel 
Parco Comunale con distribuzione 
dei semi della nuova campagna 
coltiva Mais Spinato di Gandino, 
dietro specifica autocertificazione. 
(Foto di repertorio)

GANDINO - ELEZIONI

ServalliServalli al lavoro  al lavoro 
sulle nuove leve, sulle nuove leve, 

NodariNodari cerca  cerca 
di allargare il frontedi allargare il fronte

-Mentre Filippo Servalli sta lavorando a una nuova lista 
‘formando’ anche nuove leve, si lavora anche sull’altro fronte, 
quello di Pietro Nodari che con il suo gruppo sta intensifican-
do le riunioni per allargare il gruppo il più possibile alla com-
ponente civica. Insomma, si entra nel vivo. 

@morganmarinoni / +39 351 67 58 446 / www.morganmarinoni.it

Raccontare le vostre 
EMOZIONI 

durante il giorno 
più bello 

della vostra Vita.

Foto per Famiglie, Ritratti
Matrimonio, 

Aziende, Eventi
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ALBINO
ALBINO 

Papà Bruno,Papà Bruno, la sua Rossella e quel giorno del 1979 che ha  la sua Rossella e quel giorno del 1979 che ha 
segnato le loro vite: “Ha 43 anni, ma è come una bambina”  segnato le loro vite: “Ha 43 anni, ma è come una bambina”  

“Mia moglie l’assiste giorno e notte. Finchè ci saremo noi, lei sarà felice, ma cosa le capiterà dopo? “Mia moglie l’assiste giorno e notte. Finchè ci saremo noi, lei sarà felice, ma cosa le capiterà dopo? 
Sono arrabbiato con lo Stato, con la sanità, hanno Sono arrabbiato con lo Stato, con la sanità, hanno rovinato la vita alla mia famiglia”rovinato la vita alla mia famiglia”

» di Angelo Zanni

“Penso sempre a cosa le ca-
piterà quando noi non ci sare-
mo più, chi si occuperà di lei?”, 
Bruno Mancuso si sistema 
gli occhiali e accarezza con le 
dita i suoi baffi bianchi men-
tre parla di sua figlia Rossel-
la. Da 43 anni si prende cura 
di lei insieme alla moglie 
Verangela. Una gravidanza 
tranquilla, ma quel gior-
no del 1979 il parto è stato 
complicato e per far nascere 
la bambina è stato utilizzato 
il forcipe, che però ha causa-
to danni al suo cervello.   

Nel suo racconto, Bruno 
parte da lontano, come lon-
tane sono le sue origini. “Io 
sono calabrese, di Zagarise, un 
paesino in provincia di Catan-
zaro. Per motivi di lavoro la 
mia famiglia si è poi trasferita 
a Monza quando avevo quasi 
14 anni. Mia moglie è invece 
di Albino, ci siamo conosciu-
ti e ci siamo innamorati, così 
sono venuto ad abitare qui”. 

Che lavoro faceva? “Ho ini-
ziato come carrozziere, ma lo 
stipendio era basso e allora, 
avendo la patente dei camion, 
ho cominciato a fare il camio-
nista. E l’ho fatto per tutta la 
vita, andavo sempre all’estero 
guidando il TIR, in Olanda, 
Belgio, Inghilterra, Francia. Lo 
facevo per guadagnare i soldi 
necessari alla mia famiglia. E 
mi trovavo proprio all’estero, 
in Olanda, quando nel 1979 è 
nata la mia prima figlia, Ros-
sella”.

Durante la gravidanza c’e-
rano stati problemi? “No, nes-
suno, la gravidanza era anda-
ta avanti benissimo. Eravamo 
tranquilli. Come dicevo, ero in 
Olanda e stavo rientrando col 
camion, avevo fatto il tunnel 
del Monte Bianco e appena 
entrato in Italia, ho fatto una 
telefonata per sentire come era 
andato il parto. All’epoca non 
c’erano i cellulari, quindi mi 
sono fermato a Courmayeur 
per fare la telefonata. Mia co-
gnata mi ha detto: ‘è nata una 
bella bambina’. 

Quando sono arrivato a 
casa mi è stato raccontato 
quello che era successo. Nel-
la sala parto dell’ospedale di 
Gazzaniga erano in quattro 

ad assistere mia moglie: il 
ginecologo, l’ostetrica e due 
infermieri. Per far nascere la 
bambina hanno usato il forpi-
ce, schiacciandole la testa. Lei, 
la piccolina, è arrivata a casa 
con un cerotto sulla testa, per-
ché le avevano fatto tre punti 
di sutura appena nata. E così, 
Rossella cresceva, cresceva, 
ma ci accorgevamo che non 
riusciva a tenere su la testa, ce 
l’aveva sempre piegata”.

In ospedale vi avevano 
avvisato delle possibili con-
seguenze sul cervello della 
neonata? “No, non ci hanno 
detto niente. Tutto segreto. 
Come dicevo, la bambina cre-
sceva ma ci rendevamo conto 
che qualcosa non quadrava. 
Mi sono messo a lavorare an-
cora di più per guadagnare 
soldi per le visite che le abbia-
mo fatto fare, perché i medici 
andavano pagati… e non poco. 
Si può dire che ho lavorato so-
prattutto per la ragazza. 

Pensi che quando mia fi-
glia aveva un anno, ci è stata 
consigliata una Tac. Il dotto-
re mi fa l’impegnativa, però 
all’ospedale di Bergamo in 
quel tempo non facevano le 
Tac. Bisognava andare in una 
clinica della città. Sono quindi 

andato giù per prendere l’ap-
puntamento e mi viene detto: 
‘ci dispiace, ma prima di sei 
mesi non possiamo fare la Tac 
a sua figlia’. Io avevo fretta di 
farla questa Tac e allora ho 
chiesto: ‘scusate, ma a paga-
mento?’. E mi hanno risposto 
che a pagamento sarei potuto 
passare il giorno dopo”.

Da questo punto di vista 
non sono cambiate le cose. 
“Il giorno dopo sono andato 
con la bambina. Mi hanno fat-
to pagare 320 mila lire, era la 
fine del 1980. Sono poi anda-
to da un neurologo, un lumi-
nare delle Cliniche Gavazzeni, 
ha guardato la Tac e ha misu-
rato la testa della bambina. 
Per lei abbiamo girato mezzo 
mondo. C’era un centro a Li-
vorno per casi simili, siamo 
andati, ma malgrado tutti i 
nostri tentativi e tutte le visi-
te, non c’è stato niente da fare. 
Nessuno ha saputo fare qual-
cosa per mia figlia, d’altronde 
lo sappiamo che il cervello è 
un pianeta ancora non esplo-
rato. Però, in compenso, senza 
ottenere nulla di concreto ab-
biamo sempre dovuto pagare 
un sacco di soldi; e io ero un 
semplice camionista. Ad un 
certo punto – spiega Bruno – 

quando ho visto che non c’era 
niente da fare per migliorare 
la situazione della ragazza, mi 
sono scocciato, ho preso l’av-
vocato per fare una denuncia”.

Chi voleva denunciare? 
“L’Asl e il sistema sanitario. 
Se fosse stata una malattia 
genetica a renderla disabile, 
l’avrei accettato. Ma mi fa ar-
rabbiare il fatto che mia figlia 
sia stata rovinata da un caso 
di malasanità, da persone che 
le hanno arrecato questi dan-
ni cerebrali. 

E queste persone facevano 
parte del sistema sanitario. 
Hanno rovinato mia figlia e, 
insieme a lei, hanno rovina-
to la mia vita e quella di mia 
moglie… soprattutto quella di 
mia moglie, che ha dedicato la 
sua vita a questa nostra figlia. 
Sono quindi andato da un av-
vocato di Milano, ma lui mi 
ha detto: ‘mi dispiace per lei, 
ma sono passati più di cinque 
anni e ormai è caduto tutto 
in prescrizione, avrebbe do-
vuto fare prima la denuncia’. 
Quello che dico io è questo: 
lo Stato se deve prendere sol-
di dai cittadini non prescrive 
mai, se li deve dare, invece, c’è 
la prescrizione. Non è una bel-
la cosa. Queste sono cose che 

mi fanno imbestialire. In tutti 
questi anni mi è capitato spes-
so di arrabbiarmi e di litigare 
con persone che lavorano nel 
settore pubblico: in Comune, 
in Regione, all’Asl, negli ospe-
dali. Non ho mai sopportato 
il fatto che di fronte ad una 
disgrazia, invece di darti una 
mano loro se ne fregano. Que-
sto non lo accetto. Poi io sono 
un uomo che quando ho da 
dire qualcosa a qualcuno, non 
ci penso molto, lo dico e basta”. 

Qualche secondo di silen-
zio, poi Bruno riprende: “Sai, 
Rossella va assistita continua-
mente, perché lei, che adesso 
ha 43 anni, è come una bam-
bina piccola. Parla, ma come 
una bambina. 

Non bisogna imboccarla, 
ma le va tagliato il cibo a pez-
zettini, poi lei si arrangia con 
la forchetta. Bisogna lavar-
la. Cammina, ma da qualche 
tempo trascina una gamba, ha 
bisogno delle scarpe ortopedi-
che. È anche ingrassata molto, 
ma questo a causa degli psi-
cofarmaci che deve prendere 
ogni giorno. Soffre infatti di 
epilessia, quindi deve prende-
re queste medicine per preve-
nirla. Ogni notte mia moglie 
deve alzarsi due, tre o quattro 
volte per andare da Rossella, 
perché le scappa la pipì. In-
somma, non la si può lasciare 
sola. Il mio cruccio adesso è 
questo: quando io e mia mo-
glie non ci saremo più, chi si 
prenderà cura di lei? C’è poi 
una cosa che mi fa infuriare. 
C’è un giudice tutelare e ogni 
anno dobbiamo preparare 
una relazione su quello che è 
stato fatto per la ragazza, su 
quanto spendi o non spendi. 
Tutti gli anni! A me ‘sta cosa 
mi ha scocciato. Sono anda-
to dal giudice e gli ho detto: 
‘vogliamo essere esonerati’. 
Mi ha detto che non si può. Io 
gli ho risposto: ‘non siete voi 
che venite a pulirla, a farle da 
mangiare, a vestirla’. Non ho 
mai capito a cosa serve questa 
relazione, perché poi non ven-
gono mai a vedere come sta la 
ragazza. 

Una volta sola l’hanno vi-
sta e poi basta! Io ce l’ho con 
questa burocrazia senza cuo-
re, che invece di alleviare i 
problemi delle persone, gliene 

crea di altri. È giusto questo? È 
così che ci si comporta?”.

Domande pesanti, come 
pesante è la situazione che 
si è creata a causa di quel 
forcipe usato 43 anni fa. “A 
novembre compio 73 anni, 
mia moglie ha un anno in più 
di me. Adesso stiamo bene e ce 
la facciamo, ma dopo? L’altra 
figlia, Cristina, che è poco più 
giovane di Rossella, è legatis-
sima alla sorella, le vuole un 
bene dell’anima e penso che 
non la abbandonerà mai; ma 
è sposata, ha due figli e lavora 
in banca. Non vorrei che an-
che lei sacrificasse la sua vita 
come abbiamo fatto noi”. 

Bruno ha due nipoti, Alice 
di 13 anni e Alessandro di 10 
anni. Tra loro e Rossella c’è 
un legame speciale. “Mamma 
mia, quando li vede è felicis-
sima, diventa matta quando è 
con loro. E anche loro sono le-
gatissimi alla zia, l’abbraccia-
no, la baciano! È felice anche 
quando va al centro diurno 
disabili di Nembro. Sta lì dal-
le 8.30 alle 16.30, dal lunedì 
al venerdì. Poi sta con noi e 
se non ci vede, chiama conti-
nuamente ‘mamma’ o ‘papà’, 
soprattutto la mamma”. 

Come passa il tempo sua 
figlia? Guarda la televisione? 
“No, non la guarda. Le piace 
tagliuzzare tutto il giorno la 
carta. Io vado a prendere delle 
locandine colorate, le porto a 
casa e le metto sul tavolo. E lei 
sta lì a ritagliarle con le forbi-
ci con la punta arrotondata, in 
modo che non si faccia male. 
Oppure le mettiamo sul tavolo 
dei fogli da colorare e lei passa 
il tempo così”.

Uscite con lei? “Sì, sempre, 
andiamo anche al ristorante. 
Le piace un sacco. Andiamo 
magari a mangiare la pizza 
tutti insieme, gliela tagliamo 
a fettine e mangia tutta con-
tenta”.

Bruno torna dove la no-
stra chiacchierata è iniziata. 
“Penso sempre a cosa capiterà 
a Rossella quando noi non ci 
saremo più, ma se morisse 
prima lei, noi impazziremmo 
di dolore. Finchè ci saremo 
noi, lei sarà felice, ma cosa le 
capiterà dopo? Mia figlia è di-
sabile, ma voglio che sia sem-
pre felice”. 

CHIESA

Le Poverelle e l’attesaLe Poverelle e l’attesa della canonizzazione del loro fondatore della canonizzazione del loro fondatore
Il Beato Palazzolo diventa Santo grazie alla testimonianza di suor Gianmarisa Perani, Il Beato Palazzolo diventa Santo grazie alla testimonianza di suor Gianmarisa Perani, 

originaria di Fiobbio e scomparsa lo scorso annooriginaria di Fiobbio e scomparsa lo scorso anno
(An-Za) – A metà maggio il Beato Luigi Pa-

lazzolo diventerà Santo e questo importante 
appuntamento sta mettendo in fibrillazione 
il mondo delle suore delle Poverelle, l’ordine 
da lui fondato. Queste religiose sono presenti 
anche ad Albino, accanto alla chiesa della Ma-
donna di Guadalupe. La canonizzazione di 
Palazzolo è stata decisa dal Papa a novembre 
2019 dopo che è stato considerto un miraco-
lo la guarigione di una suora. Si tratta di suor 
Gianmarisa Perani, originaria di Fiobbio, che 
però, purtroppo, non potrà assistere alla ceri-
monia di canonizzazione.

È infatti scomparsa lo scorso mese di giu-
gno a 90 anni. Nata in una famiglia molto re-
ligiosa (anche tre sue sorelle sono entrate tre 
le Poverelle) suor Gianmarisa era stata opera-

ta a fine 2015, ma a metà gennaio 2016 era stata 
considerata terminale dal suo medico curante.

Sembrava tutto finito per lei, che era rimasta in 
coma per un giorno intero, ma si è poi risveglia-
ta e aveva chiamato per nome l’infermiera. Le sue 
condizioni sono migliorate e suor Gianmarisa ha 
dichiarato che, quando non ne poteva più, si era 
rivolta al Beato Palazzolo, chiedendo la sua inter-
cessione.

Il fatto è stato sottoposto alla Congregazione 
delle Cause dei Santi, il dicastero del Vaticano che 
gestisce la cosiddetta ‘Fabbrica dei Santi’. Dopo 
un’attenta valutazione (come avviene sempre in 
casi del genere) la guarigione della suora albinese 
è stata definita miracolosa.

Ma lei, suor Gianmarisa, non potrà essere pre-
sente alla grande cerimonia romana di maggio.
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NEMBRO - IL SINDACO SI RACCONTA

Claudio Cancelli,Claudio Cancelli, la passione per l’insegnamento, i laboratori  la passione per l’insegnamento, i laboratori 
‘tat al tòch, la musica e la mamma nata in Francia‘tat al tòch, la musica e la mamma nata in Francia

“Ero abbastanza secchione, però passavo sempre i compiti in classe ai miei compagni. “Ero abbastanza secchione, però passavo sempre i compiti in classe ai miei compagni. 
Una volta ho sbagliato un calcolo e sbagliò tutta la classe”Una volta ho sbagliato un calcolo e sbagliò tutta la classe”

» di Angelo Zanni

Il Municipio e l’Auditorium 
Modernissimo si guardano 
in faccia. In mezzo a loro c’è 
Piazza Libertà, che in questa 
mattinata di metà marzo è 
particolarmente vivace. C’è il 
mercato, molte decine di per-
sone che fanno la spesa, che 
parlano tra loro, ambulanti 
che cercano di convincere le 
signore a comprare questo o 
quel prodotto. Messe insieme, 
queste voci che si levano dal-
la piazza nembrese danno un 
senso di serenità. L’eco della 
guerra si fa sentire, ma è lon-
tano. Anche l’eco della pande-
mia si fa sentire, ma in modo 
tenue.

Dal suo ufficio di primo cit-
tadino, Claudio Cancelli siede 
alla sua scrivania. Una scriva-

nia che fra pochi mesi lascerà 
al suo successore… ma non è 
questa l’occasione per parlare 
di elezioni.

Con lui facciamo un salto 
indietro nel tempo, ferman-
doci al 1955, precisamente al 
5 maggio, il giorno della sua 
nascita.

“Io sono nato a Gazzani-
ga – spiega Cancelli – ma le 
radici della mia famiglia sono 
più lontane. Negli anni Tren-
ta/Quaranta, infatti, la fami-
glia del mio nonno paterno si 
era trasferita dalla Val Calepio. 
Erano venuti a Gazzaniga per-
ché c’era il Cotonificio Bellora, 
l’industria tessile che occupa-
va centinaia di persone della 
zona. Erano quindi venuti qui 
per motivi di lavoro. Mia ma-
dre è invece nata addirittura 
in Francia. Io sono quindi nato 
a Gazzaniga e lì ho vissuto 
gli anni dell’infanzia e della 
giovinezza. Ho ancora molte 
amicizie lì. Sono poi venuto a 
Nembro nel 1980, a 25 anni, 
quando sono andato ad abi-
tare in località Botta con mia 
moglie. In seguito ci siamo tra-
sferiti ad Albino, dove abbiamo 
vissuto 15 anni, ma nel 1998 
abbiamo fatto ritorno a Nem-
bro. Quindi potrei dire che per 
Nembro io sono un immigra-
to”. Un nembrese d’adozione. 
“Sì. Tra l’altro io mi sono im-
mediatamente innamorato di 
questo grande tessuto associa-
tivo che caratterizza Nembro. 
Già a Gazzaniga, quando avevo 
tra i 15 e i 25 anni, era nata 
un’importante esperienza di 
volontariato, legata soprattutto 
ai disabili. Facevamo i campi 
estivi in Toscana, in Veneto, o 

nella stessa scuola Elementare 
di Gazzaniga, con disabili che 
provenivano dagli istituti. E 
abbiamo poi fondato l’associa-
zione Volontariato Valle Seria-
na, che si occupava di queste 
realtà. Questa mia esperienza 
era nata negli oratori, che in 
quegli anni erano l’unica real-
tà associativa dove un ragazzo 
cresceva e si formava anche in 
termini di valori. Come dicevo, 
si trattava di un impegno socia-
le legato soprattutto ai disabili. 
Ad esempio, io e un mio amico 
ogni sabato andavamo a pren-
dere a casa sua un ragazzo con 
la sindrome di Down, che poi è 
purtroppo morto, e si andava 
insieme a lui in giro per il pa-
ese. Quindi, arrivare a Nembro 
e trovare qui una realtà asso-

ciativa così forte, un tessuto 
sociale così significativo, mi ha 
fatto sentire a casa mia. A vol-
te qualcuno mi dice: ‘Nembro è 
una città’. Io invece dico che in 
realtà è un paese.  Qui ci sono 
infatti un’atmosfera di paese e 
un insieme di relazioni sociali 
che a me piacciono molto. E, tra 
l’altro, la triste esperienza della 
pandemia ha rafforzato questi 
legami, facendo emergere l’a-
nima di questo paesotto. Sono 
quindi felice di essere stato per 
dieci anni sindaco di Nembro, 
di cui mi sono innamorato”.

Facciamo ancora un pas-
so indietro nel tempo. Da chi 
era composta la sua famiglia 
d’origine? “Dai miei genitori, 
da me e da mia sorella”. Era la 
classica famiglia operaia di 
quel periodo? “Sì. Mio papà, 
Pietro, era operaio e lavorava 
alla cartiera di Cene, il Barzanò. 
Era anche impegnato nel sinda-
cato dei poligrafici, ma ha sem-
pre voluto fare l’operaio, non 
il sindacalista, anche se gli era 
stata offerta questa possibilità. 
Era infatti una persona istruita, 
leggeva tutti i giorni il Corriere 
e militava nella sinistra de-
mocristiana. Era inoltre molto 
severo sul fronte dei princìpi, 
molto rigoroso nel rispetto delle 
regole. Mia mamma, Ernestina, 
apparteneva ad una famiglia 
con sette figli che proveniva da 
San Giovanni Bianco. Erano 
emigrati in Francia, infatti lei è 
nata vicino a Parigi. Gestivano 
un albergo ma poi, quando nel 
periodo del duce c’era stata la 
follia del richiamo degli Italiani 
all’estero, mio nonno materno 
decise di vendere l’albergo e tor-
nare in Italia con la famiglia. 

Andarono a Latina, che allora 
si chiamava Littoria e che era 
stata appena fondata. Pensava-
no di andare in quello che sem-
brava il nuovo rinascimento 
italiano e invece si trovarono di 
fronte una situazione disastro-
sa, campagne abbandonate, la 
malaria, le paludi. Loro aveva-
no rinunciato ad una prospet-
tiva di moderato benessere, ma 
le cose andarono male. In poco 
tempo morirono sia il padre 
che la madre e questi sette figli 

vennero divisi, o in collegio o 
adottati. E così, all’età di sette o 
otto anni mia mamma andò in 
collegio a Gazzaniga e comin-
ciò a lavorare nel laboratorio 
di maglieria dalle suore. E per 
tutta la vita si è dedicata a que-
sto mestiere, è bravissima ed ha 
sempre avuto una precisione 
incredibile. Questo me l’ha fatto 
mia mamma”. Cancelli mostra 
con orgoglio il cardigan fucsia 
che sta indossando. “Adesso ha 
88 anni e sta insegnando il me-

stiere a mia moglie Simonetta”.
I suoi genitori si sono quin-

di conosciuti a Gazzaniga. “Si 
sono conosciuti e si sono sposa-
ti. Mia mamma ha poi sempre 
lavorato a casa. Avevamo una 
stanzetta di tre metri e mezzo 
per tre e mezzo dove c’erano i 
letti di me e di mia sorella, poi 
mia mamma aveva messo un 
separè perché sempre in quella 
stanzetta c’era la sua macchina 

da maglieria. Ricordo tutte le 
clienti di mia mamma che ve-
nivano a casa nostra a fare le 
prove dei vestiti. Poi capitava 
che chiedesse a me di portare 
la maglia o il vestito alla tal si-
gnora e questa per me era una 
ghiotta occasione per ottenere, 
soprattutto da quelle più bene-
stanti, una piccola mancia, ma-
gari 100 lire, che io mettevo nel 
salvadanaio”.

Era bravo a scuola? Un sec-
chione? “Ero abbastanza sec-
chione, sì, però passavo sempre 
i compiti in classe ai miei com-
pagni. Una volta ho sbagliato 
un calcolo e sbagliò tutta la 
classe. Comunque, a scuola an-
davo bene e ricordo che in terza 
media, quando c’era da sceglie-
re cosa fare alle Superiori, mio 
padre voleva che facessi non il 
Liceo ma al massimo l’Esperia. 
Diceva: ‘noi siamo una fami-
glia di operai, se fai il Liceo poi 
dovrai fare l’Università, come 
facciamo a pagare?’. Lui era 
contrario a fare debiti. I miei 
insegnanti invece insistevano 
perché mi iscrivessi al Liceo. 
Alla fine, io riuscii a vincere una 
borsa di studio per cinque anni, 
presi mi pare 150 mila lire, che 
mi bastavano anche per i libri”.

E così fece il Liceo. “An-
dai all’Amaldi di Alzano, allo 
Scientifico. Fui poi incerto tra 
fare Filosofia o Fisica all’Uni-
versità, ma scelsi quest’ultima. 
A Milano mi laureai in Fisica 
nucleare. Avrei quindi potuto 
lavorare nell’ambito della ri-
cerca e ricevetti varie proposte. 
Avrei potuto andare a Genova, 
Roma, Milano, Brescia o in altre 
città, però io ero legato al mio 
territorio e al nostro gruppo di 
volontariato. E poi a me piaceva 
tanto insegnare. All’Università 
avevo fatto qualche supplenza 
alle medie e mi era piaciuto. Ho 
anche fatto un periodo di prova 
al San Raffaele, ma alla fine ho 
scelto la strada dell’insegna-
mento”.

Dove ha insegnato? “All’i-
nizio ho insegnato un paio di 
anni alle medie ad Albino, poi 
tre anni alle superiori, al Lus-
sana. Ho quindi vinto il con-

corso alle medie di Casnigo nel 
periodo in cui alla scuola me-
dia si facevano i laboratori, il 
tempo prolungato. Una cosa che 
facevamo era questa: quando 
c’era il tempo prolungato, dopo 
le lezioni del mattino, invece 
di andare a casa, io e un’altra 
insegnante portavamo in auto 
i ragazzi sul Monte Croce o in 
altri posti. Facevamo attività 
di laboratorio all’esterno, con le 

bussole e i vari strumenti, tutti 
col loro panino. È una cosa che 
oggi sarebbe impossibile, però 
ai ragazzi piaceva molto. Non è 
che eravamo su a giocare, ma si 
faceva scuola. Poi, nel 1990 ho 
vinto il concorso e sono andato 
ad insegnare al Liceo Amaldi, 
dove avevo studiato. Nel 2012, 
il 6 maggio sono stato eletto 
sindaco, ma per una settimana 
sono sparito. Qui in Comune 
erano tutti preoccupati perché 
il nuovo sindaco non si faceva 
vedere. In realtà, qualche gior-
no dopo avevo l’esame orale per 
diventare preside e dovevo pre-
pararmi. Quindi sono diventato 
contemporaneamente sindaco e 
preside”.

Le è piaciuto di più fare l’in-
segnante o il preside? “Sono 
due piaceri diversi. Certo che 
insegnare è la mia grande 
passione, ma a fare il preside 
hai una soddisfazione diversa, 
cercando cioè di migliorare la 
scuola, anche se ormai quella 
del preside è diventata una fi-
gura burocratica. Io, nel fare il 
preside, chiaramente conoscevo 
bene le regole in modo da poter-
le aggirare a fin di bene – sorri-
de – ma a me piaceva stare in 
classe, quindi andavo a fare il 
giro delle classi, parlavo con gli 
insegnanti chiedendo cosa vo-
levano fare e se qualcuno aveva 
idee mi piaceva dare spazio alle 
sperimentazioni”.

Le manca l’insegnamento? 
“Sì, molto. Però ogni tanto rie-
sco a fare ancora l’insegnante, 
anche se per un tempo limitato. 
Ad esempio, da qualche anno 
vado nella scuola in cui sono 
stato preside in una quinta 
elementare dove si fa la cosid-
detta ‘settimana del pi greco’ 
(quella dove c’è il 14 marzo). 
La chiamano ‘mat week’ perché 
si fa matematica, una delle mie 
passioni. Io faccio quindi un 
laboratorio, che io chiamo ‘la-
boratorio tat al tòch’. Dico loro 
magari di calcolare in maniera 
approssimativa delle distanze 
senza avere nessuno strumento. 
Oppure dico loro di immagina-
re che si va in vacanza per una 
settimana e ci si dimentica il 
rubinetto aperto. Quanta acqua 
verrà consumata? E lo facciamo 
‘tat al tòch’, senza calcolatrice. 

Questo è un laboratorio che a 
me diverte, anche se ho 66 anni, 
e i ragazzi diventano vivaci, si 
appassionano”. 

Ha avuto un insegnante che 
le ha fatto da modello? “Ce ne 
sono alcuni. Ad esempio uno 
che mi ha dato l’idea della Fi-
losofia come stile di vita. Un al-
tro è stato il professor Vertova, 
che sapeva trasmettere il senso 
dell’impegno civico. Oppure il 
preside Piazzoni. Dal punto di 
vista del legame umano, invece, 
quello che più mi ha segnato è 
stato un curato d’oratorio, don 
Luigi Castellazzi, che ho co-
nosciuto quando ero ragazzo, 
a Gazzaniga. Aveva fatto una 
scuola di formazione molto in-
teressante che a me e ad altri 
ragazzi è stata molto utile per 
il nostro futuro. E infatti in quel 
gruppo ci sono state persone che 
nel corso della loro vita si sono 
impegnate nel sociale o, nel mio 
caso, in politica. È vero che io 
già avevo in casa mio papà che 
era impegnato nel sindacato e 
nella sinistra DC. A casa nostra 
sono ancora venuti politici im-
portanti come De Mita e Donat 
Cattin”.

E poi è arrivata l’attività 
amministrativa. “Mi ero avvi-
cinato a Paese Vivo nel 2001, 
l’anno prima della vittoria di 
Cavagnis. Sono poi diventato 
consigliere comunale nel 2007 
e sindaco nel 2012”.

È andato in pensione come 
preside e fra poco non sarà 
più sindaco. Non è nonno? 
“No, ma forse qualcosa sta ma-
turando a Londra, dove vive 
il mio primo figlio, che lavora 
nell’ambito della finanza. Il mio 
secondo figlio, invece, abita so-
pra di noi e fa l’architetto”.

Le piace la musica? “Sì, è 
una delle mie passioni, quando 
lavoro la ascolto sempre, sono 
un divoratore di musica”. Chi 
sono i suoi cantanti preferiti? 
“Allora… a me piace tantissimo 
il jazz, come pure tutta la poli-
fonia, sia quella moderna che 
quella del Cinquecento, quin-
di anche la musica classica, i 
grandi Requiem. Oppure, ri-
cordando i miei vent’anni, ogni 
tanto ascolto i Genesis. Se mi 
chiede invece delle canzoni di 
Sanremo, non ne so nulla”.



5118 Marzo  2022BASSA VALLE SERIANA

Via per Grassobbio, 1 -24052 Azzano San Paolo (BG) -Tel. 035 539 539 - Fax. 035 531 758 - info@eurocalorsystems.com  
SEDONDA SEDE OPERATIVA: Via provinciale Quinzanese, 2 - 25020 Dello (BS)

www.eurocalorsystems.com

Fornitori di
• Gasolio Agricolo
• Olio Lubrificante

SEDE LEGALE OPERATIVA

• AdBlue
• Cisterne stoccaggio omologate

ALBINO

Il cantiere in Via MarconiIl cantiere in Via Marconi e la rabbia dei commercianti:  e la rabbia dei commercianti: 
“Col senso unico le nostre attività sono fortemente penalizzate”“Col senso unico le nostre attività sono fortemente penalizzate”
Viaggio tra esercenti e residenti delle vie Marconi e Mazzini: “Purtroppo il fine lavori Viaggio tra esercenti e residenti delle vie Marconi e Mazzini: “Purtroppo il fine lavori 

è previsto a maggio e questi due mesi che mancano saranno duri per noi”è previsto a maggio e questi due mesi che mancano saranno duri per noi”
(Ser-To) – La città di Al-

bino in questi mesi è un 
grande cantiere aperto con 
diverse opere che si stanno 
realizzando e completando. 
Quest’anno, grazie anche ai 
fondi europei del Pnrr, sono 
stati inseriti nel Piano delle 
opere pubbliche 8 milioni di 
investimenti per nuovi inter-
venti che riguardano le scuo-
le, la sistemazione di edifici 
storici, la manutenzione 
straordinaria delle strade e 
le asfaltataure, la riqualifi-
cazione e l’ampliamento del 
centro di raccolta rifiuti co-
munale.

Queste opere da un lato 
miglioreranno la vita dei cit-
tadini e daranno ad Albino 
una migliore immagine di 
città, ma dall’altro (soprattut-
to i cantieri stradali) stanno 
arrecando disagi ai residen-
ti e alle attività commerciali 
presenti sul territorio. 

Prendiamo il caso di Via 
Marconi, meglio conosciuta 
come ‘la vecchia provincia-
le’, che giunge da Nembro e 
arriva fino al semaforo della 
stazione Teb. A metà febbra-
io sono iniziati i lavori per la 
sostituzione delle condotte 
del gas metano, che dovreb-
bero terminare all’inizio di 
maggio nel tratto di strada 
che va dal semaforo della Teb 
fino alla farmacia. Su quel 
tratto di strada ci sono, oltre 
alla farmacia, molti negozi e 
attività commerciali, tra cui 
bar pizzerie, un supermer-
cato, negozi di telefonia e un 
centro medico.

Dall’inizio dei lavori è stata 
chiusa la parte della carreg-
giata in direzione di Nembro 
e sono stati messi due sema-
fori provvisori all’inizio e alla 
fine del cantiere con transito 
alternato. Ma dal 28 febbra-
io scorso, con un’ordinanza 
del sindaco Fabio Terzi, la 
strada è diventata a senso 
unico e il tratto in direzione 
di Nembro è stato chiuso al 
traffico; le auto possono solo 

salire verso Clusone. La chiu-
sura della strada per tre mesi 
ha comportato la protesta di 
molti esercenti e qualcuno è 
addirittura andato in Comu-
ne a protestare. 

“Due settimane fa - spiega 
Massimo, uno degli esercenti 
della zona – abbiamo avuto 
un incontro col sindaco Ter-
zi, a cui abbiamo chiesto di 
riaprire la strada rimettendo 
i due semafori, oppure due 
vigili a dirigere il traffico. Ab-
biamo proposto anche di far 
passare momentaneamente 
le auto davanti al parcheggio 
dove ci sono le nostre attività, 
ma il primo cittadino ha detto 
che questo non dipende da lui 
e che ha le mani legate, perché 
il cantiere è gestito dall’impre-
sa. Un‘altra cosa per la quale 
ci siamo lamentati è la len-
tezza dei lavori, visto che sono 
previsti tre mesi per sistema-
re 150 metri di strada, con 
gli operai che se la prendono 
comoda: iniziano alle 9 del 
mattino e finiscono alle 17. 
Abbiamo sottolineato che col 
senso unico le nostre attività 
sono fortemente penalizzate, 
visto che i clienti che andava-
no verso Bergamo non si pos-
sono più fermare, purtroppo 
in un periodo come questo, 
non favorevole per la guerra, 
la crisi economica e l’aumento 
delle bollette. L’ultima bolletta 
della luce è di ottomila euro: 

stiamo lavorando in perdita. 
L’unica speranza è che finisca-
no i lavori prima di maggio e 
che ci venga riconosciuto dal 
Comune un indennizzo per il 
mancato fatturato. Noi chie-
diamo solo di poter lavorare”.

Una signora che gestisce 
un bar rincara la dose: “Da 
quando sono iniziati i lavo-

ri per la sistemazione di Via 
Sant’Anna, lo scorso anno 
prima di Natale, non lavo-
riamo più, perché il piccolo 
parcheggio davanti al nostro 
bar è occupato dai residen-
ti della via che non possono 
parcheggiare nei loro garage, 
e quindi quelli che scendevano 
verso Bergamo per un caffè o 

per comprare le sigarette non 
si fermano. Adesso poi che 
hanno chiuso la strada verso 
Nembro abbiamo perso l’80% 
del lavoro. Il nostro è un bar di 
passaggio e a piedi non viene 
nessuno; non so come possia-
mo resistere”.

Racconta il gestore di un 
negozio storico di Via Mazzi-
ni: “I corrieri sanno che la stra-
da è chiusa, ma qualche cliente 
della valle non sa che la strada 
è interrotta verso Bergamo e 
quindi quando arriva ad Al-
bino ci chiama per sapere che 
strada deve fare per raggiun-
gere il nostro negozio, perché 
uno dei problemi che ci sono è 
che sono poche le indicazioni 
sui percorsi alternativi da fare; 
solo per raggiungere il super-
mercato ‘Il Gigante’ ci sono dei 
cartelli. Adesso col senso unico 
la situazione è più tranquilla 
rispetto a prima, quando c’era-
no due semafori in 150 metri e 
un passaggio continuo di auto 
e camion. Per noi commercian-
ti era meglio con i semafori, 
magari gestiti meglio, almeno 
la gente passava. Purtroppo il 
fine lavori è previsto a maggio 
e questi due mesi che mancano 
saranno duri per tutti noi”.

Il signor Ennio, residente in 
Via Marconi, vede questi lavo-
ri sotto un altro punto di vi-
sta: “Da quando hanno messo 
il senso unico sulla strada sono 
molto più tranquillo, perché 

passano meno automobili. Pri-
ma, quando c’erano i due se-
mafori era un delirio, si forma-
vano code, ingorghi e siccome 
il tempo in cui restavano verdi 
non era lungo, non bastava a 
smaltire le file di auto che si 
formavano. Tanti automobili-
sti passavano appena scattava 
il rosso, rischiando così di fare 
incidenti con chi veniva dalla 
parte opposta. 

Qualcuno, inoltre, per non 
fare la coda salendo da Ber-
gamo entrava nel parcheggio 
del supermercato e poi entrava 
più avanti sulla carreggiata, 
rischiando di scontrarsi con 
le auto che venivano in senso 
inverso. 

Era difficile anche attraver-
sare sul dosso, dove ci sono 
le strisce pedonali all’altezza 
della farmacia: tutti gli au-
tomobilisti erano stressati, si 
rischiava la pelle ogni giorno e 
gli operai facevano fatica a la-
vorare. Adesso col senso unico 
la situazione è più tranquilla. I 
lavori per la sostituzione delle 
condotte e degli attacchi del 
gas metano erano necessari, 
anche per motivi di sicurezza 
visto che c’era sempre la paura 
di saltare in aria, ma giacché 
scavavano, ci chiediamo, per-
ché non hanno approfittato per 
cambiare anche i tubi dell’ac-
qua, visto che la linea dell’ac-
quedotto è stata fatta nel 1986 
e in alcuni punti perdeva?

Il rumore durante i lavori 
è sopportabile; un disagio è 
quello che non posso accede-
re alla mia abitazione con la 
macchina e quindi la lascio 
nel parcheggio dove c’è il su-
permercato, che di giorno è 
zona disco, ma durante i la-
vori è consentito ai residenti 
di usarlo liberamente. La cosa 
positiva è che a breve faran-
no il marciapiede sulla via e 
anche se dobbiamo cedere al 
Comune un metro della nostra 
proprietà siamo contenti, per-
ché ogni volta che usciamo di 
casa abbiamo sempre paura 
di essere investiti”. 
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L’assessore al Bilancio L’assessore al Bilancio Fulvio Pellegrini:Fulvio Pellegrini:  “Con l’IRPEF al 5xmille “Con l’IRPEF al 5xmille 
il Comune rimane il più basso sia a livello provinciale che a livello il Comune rimane il più basso sia a livello provinciale che a livello 

regionale. Necessario l’aumento dell’Imu”regionale. Necessario l’aumento dell’Imu”
(An. Cariss.) Facendo seguito a all’articolo  

del numero scorso del giornale, l’Assessore al 
Bilancio e alle Attività Produttive Fulvio Pel-
legrini ritiene opportune alcune precisazioni, 
specificando ulteriormente le riflessioni e le ci-
fre da lui presentate all’assemblea pubblica che 
ha avuto luogo alla fine del mese sul Bilancio di 
Previsione 2022: “Nel bilancio 2022 già da no-
vembre scorso avevamo previsioni per maggiori 
spese e minori entrate per circa 245.000 euro nel 
2022, non tenendo conto che nel 2023 scadrà il 
canone del metano che assomma a oltre 200.000 
euro (scostamento di 450.000). Perciò per recu-
perare almeno quest’anno la cifra mancante di 
245.000 avevamo due strade: aumentare l’addi-
zionale IRPEF di oltre 2 punti percentuali (ogni 
punto Irpef cuba circa 100.000 euro) oppure 
ritoccare l’IMU, che cuba 180.000 euro, del 1 x 
mille . Sino al 2021 applicavamo l’aliquota IMU 
al 8,6 x mille, la più bassa rispetto ai comuni li-
mitrofi ed alla maggior parte dei comuni della 
provincia. Dunque aumentare l’Imu x 180.000 

euro complessivi era il minimo indispensabile 
per raggiungere il pareggio di bilancio, senza fa-
sciarci la testa per problematiche futuribili quale 
la cessazione del canone –metano che ammonta 
a 240.000 euro, la spada di Damocle che pesa sul 
nostro bilancio. Abbiamo scelto così, in un mo-
mento grave e delicato dal punto vista sanitario, 
sociale, economico di una pandemia ancora in 
corso di non toccare l’addizionale IRPEF  che va a 
colpire il lavoro dipendente e le partite IVA (i so-
liti noti che pagano davanti al fisco), ricordando 
che l’addizionale IRPEF del comune di Ranica è 
attualmente al 5 x mille e sino al 2020 era addi-
rittura al 3 x mille, mai toccata dal 1993”.

L’Amministrazione ha dunque pensato che 
colpire oggi i lavoratori e le famiglie avrebbe 
significato frenare la ripartenza in corso e an-
dare contro il piano PNRR di ripartenza nazio-
nale, consapevole che l’IRPEF colpisce 3.255 
cittadini (al netto di 1.143 esenti – fascia esen-
zione 10.000 euro) contro gli 819 utenti per 
l’IMU, di cui 171 imprese e 648 seconde case. 

Con questo aumento Ranica, sia a livello pro-
vinciale che regionale, rimane il più basso in 
assoluto per l’IRPEF, mentre per l’IMU è nella  
media delle aliquote applicate dai comuni li-
mitrofi, alcuni dei quali applicano sulle attivi-
tà produttive aliquote maggiori: “Fare scelte in 
nome della collettività non è mai facile – conclu-
de Pellegrini –. Coniugare il bene comune con le 
effettive necessità dei cittadini implica scelte re-
sponsabili ed equilibrate, l’esatto opposto del fare 
propaganda. 

E Ranica rimane un Comune vir-
tuoso perché non ha debito; ha un ha 
patrimonio netto di 30 milioni  con un aumen-
to di oltre 5 milioni negli ultimi anni;  fornisce 
servizi ottimi per qualità e quantità con organi-
co personale non sovradimensionato; finanzia 
numerose opere pubbliche con i bandi pubblici 
che vince, cioè pressoché a costo zero; ed è sem-
pre molto attento ai giovani ed alle fragilità del 
territorio dopo la pandemia che ci ha colpiti tutti 
in modo grave”.  

PRADALUNGA

Impianto sportivo Impianto sportivo per tennis e beach volley alla Polisportivaper tennis e beach volley alla Polisportiva
(An-Za) – Il Comune i Pradalunga ha emesso alcune setti-

mane fa un bando per l’affidamento del servizio di gestione ed 
uso dell’impianto sportivo comunale per il gioco del tennis, del 
beach volley, con tanto di spogliatoi, locale somministrazione 
alimenti e bevande. 

Di domande ne è arrivata solo una agli uffici del palazzo 
comunale, quella della Polisportiva Pradalunghese, la storica 
società sportiva del ‘Paese delle pietre coti’.

L’affidamento da parte del Comune è tempo-
raneo, della durata di soli otto mesi, cioè dal 15 
marzo al 15 novembre prossimo.

 Nella stagione autunnale si dovrà perciò rico-
minciare tutto da capo, anche se è probabile che 
la Polisportiva continuerà a gestire l’attrezzato e 
frequentato centro sportivo comunale di Prada-
lunga.

NEMBRO – ELEZIONI

Il centrodestra puntaIl centrodestra punta su un candidato ‘senior’  su un candidato ‘senior’ 
per battere Ravasioper battere Ravasio

Nella lista di ‘Paese Vivo’ non ci sarà più Comotti e forse nemmeno il vicesindaco Nella lista di ‘Paese Vivo’ non ci sarà più Comotti e forse nemmeno il vicesindaco 
Pulcini. Confermati Lodetti e MorbiPulcini. Confermati Lodetti e Morbi

(An-Za) – Il gruppo di maggioranza uscente di Nembro, ‘Paese 
Vivo’, ha giocato in anticipo la sua carta più importante, annun-
ciando più di un mese fa il nome del suo candidato a sindaco, 
Gianfranco Ravasio, consigliere comunale e trionfatore delle pri-
marie della lista civica che governa da due decenni. L’attivismo di 
‘Paese Vivo’ ha fatto da contraltare al presunto immobilismo del-
la minoranza di centrodestra. In paese molti si chiedevano: “Chi 
candiderà la Lega”.  E, addirittura, anche pochi giorni fa c’era chi 
scommetteva sul fatto che, non trovando un candidato a sinda-

co, il centrodestra a trazione leghista non si sarebbe presentato. 
E, invece, alle prossime elezioni di fine maggio/inizio giugno, che 
segneranno la fine della decennale Amministrazione guidata da 
Claudio Cancelli, ci sarà una lista che cercherà di scalzare l’attua-
le maggioranza. Quando Araberara sarà già in edicola, verrà co-
municato il nome del candidato a sindaco della lista formata da 
Lega, Fratelli d’Italia e da una componente civica e moderata.  Il 
suo nome sarà stato deciso nel corso dell’incontro di giovedì 17 
marzo, quando il nostro giornale è già in tipografia. Nelle ultime 

settimane si è ipotizzata la candidatura di un giovane, magari lo 
stesso Federico Arioli, che da poco tempo è segretario del Carroc-
cio nembrese. Come candidato è stata invece scelta una figura con 
esperienza, un ‘senior’ che avrà il non facile compito di scalzare 
‘Paese Vivo’ dalla guida del Comune. Nella lista della maggioranza 
uscente non ci sarà più un esponente di primo piano come l’as-
sessore Gianni Comotti e forse nemmeno il vicesindaco Massimo 
Pulcini. Non mancheranno, invece, gli assessori Floria Lodetti (ar-
rivata terza alle primarie) e Marco Morbi. 

TORRE BOLDONE

Macario e quel cuore Macario e quel cuore di Torre che batte per l’Ucrainadi Torre che batte per l’Ucraina
Il sindaco: Il sindaco: “Spedito un carico di merce lungo 16 metri con abbigliamento, cibo, prodotti per igiene personale “Spedito un carico di merce lungo 16 metri con abbigliamento, cibo, prodotti per igiene personale 

e medicinali raccolti da tanti cittadini e associazioni”e medicinali raccolti da tanti cittadini e associazioni”
(An-Za) – Un grande camion è partito dal 

centro polivalente di Torre Boldone martedì 
15 marzo. Il colore esterno era grigio/nero, 
ma quello interno era giallo/blu, i colori 
dell’Ucraina investita dalla guerra. Il carico 
di merce è infatti diretto alla principale città 
dell’Ucraina Occidentale, Leopoli. Una città 
molto vicina anche a noi, tanto che per molto 
tempo ha fatto parte dell’Impero Asburgico, 
come anche il Lombardo/Veneto.

Il sindaco Luca Macario ha espresso tutta la 
sua soddisfazione per il grande impegno e la 
generosità di molti suoi concittadini. 

“Due settimane fa sono entrato in Comune e 
non avevo ancora tolto il giaccone che in segre-
teria avevano già fatto il numero di una cittadi-
na ucraina che aveva appena chiamato perché 
voleva parlarmi. Poche ore dopo ho voluto in-
contrare di persona Vita Makovetska, che stava 
cercando il modo di aiutare i suoi concittadini 
con una raccolta di beni di prima necessità da 
spedire in Ucraina. Ho cercato da subito di dare 

il mio aiuto, da quel giorno abbiamo fatto tanta 
strada e a noi si sono unite tante persone, pri-

mo tra tutti Denis Shults, che già stava orga-
nizzando una raccolta con sua moglie Victoria. 

Tanti cittadini di Torre e tanti ucraini si sono 
incontrati per sistemare le tante donazioni che 
in pochissimo tempo sono arrivate. Oggi con 
grande emozione e gioia abbiamo visto partire 
tutto quello che abbiamo raccolto in direzione 
Lviv, cioè Leopoli, a favore dell’associazione 
Spilna-Sprava. 

Un carico di merce lungo 16 metri con abbi-
gliamento, cibo, prodotti per igiene personale e 
medicinali di primo soccorso che tanti cittadini 
e associazioni hanno raccolto in questi giorni. E 
la cosa più bella – continua il primo cittadino 
di Torre Boldone - è che in questi giorni i cit-
tadini italiani e ucraini hanno stretto amicizia, 
formato legami e si sono sentiti uniti contro la 
devastazione della guerra. Il mio ringraziamen-
to va a tutti i cittadini che hanno donato, a chi 
ha aiutato nella raccolta, ai tanti volontari delle 
associazioni, ai Vot, agli Alpini, alla Protezio-
ne Civile, agli Scout e sopratutto a due grandi 
amici, Vita e Denis, e alle loro famiglie! Grazie 
di cuore”.
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SCANZOROSCIATE

552.500 euro di piste ciclopedonali. E intanto nel centro storico…552.500 euro di piste ciclopedonali. E intanto nel centro storico…
Esulta l’Amministrazione Casati: dalla Regione finanziamento di mezzo milione per la rigenerazione urbanaEsulta l’Amministrazione Casati: dalla Regione finanziamento di mezzo milione per la rigenerazione urbana

(An-Za) – Il Comune di Scanzo-
rosciate si è aggiudicato 500 mila 
euro a fondo perduto con il bando 
regionale per la rigenerazione ur-
bana. Una somma consistente che 
andrà a finanziare  tre nuovi  in-
terventi di mobilità ciclopedona-
le, che si aggiungono a 52.500 euro 
stanziati direttamente dal Comune. 
Questi progetti rappresentano gli 
elementi fondamentali  per miglio-
rare la qualità urbana grazie ad 
un’estensione  della rete ciclabile e 
introducendo nuovi elementi di si-
curezza.

I progetti che verranno finanziati 
interessano le seguenti strade: via 
Alessandro Manzoni, l’intersezione 
tra Corso Europa e via Manzoni, via 
Fratelli Cervi.

L’Amministrazione comunale 

guidata dal sindaco Davide Casa-
ti esulta (ovviamente) per questo 
nuovo finanziamento: “Abbiamo ri-
cevuto una bella notizia: ci siamo ag-

giudicati 500 mila euro a fondo per-
duto del bando di Regione Lombardia 
per la rigenerazione urbana! Con 
questi finanziamenti, a cui aggiun-

geremo 52.500 euro di fondi propri 
del Comune, andremo a finanziare la 
realizzazione di tre nuovi progetti di 
mobilità ciclopedonale, per migliora-
re la rete esistente e il collegamento 
con la città di Bergamo”. 

Nel messaggio ai suoi concitta-
dini, Casati parla poi del grande 
intervento al centro del paese. “È il 
cantiere che reputo il più importante 
del mio mandato da sindaco iniziato 
quasi otto anni fa. Il più importante 
per ciò che rappresenta: riqualifica-
zione del centro storico di un edificio 
abbandonato da decenni e che acco-
glieva l’ex oratorio/cinema; realiz-
zazione di una comunità per minori; 
realizzazione di appartamenti per 
persone con disabilità; realizzazione 
di spazi per la comunità e attività 
culturali; apertura di un bar/pastic-

ceria con inserimento lavorativo di 
persone con disabilità; realizzazione 
del Museo del Vino. Per i primi due 
interventi siamo quasi in dirittura 
d’arrivo,  per gli altri siamo ancora 
in attesa del finanziamento statale 
di un milione di euro vinto ormai 
alcuni anni fa e che stiamo ancora 
attendendo (il 2022 dovrebbe es-
sere l’anno ‘buono’). È un sogno che 
giorno dopo giorno diventa realtà e 
quando tutto sarà finito questo luogo 
tornerà ad essere uno dei cuori socia-
li e culturali della nostra comunità. 
Grazie di cuore a chi ha sottoscritto 
il partenariato insieme al Comune di 
Scanzorosciate: Gruppo Aeper (pro-
prietaria), L’Impronta Coop. Sociale, 
l’Associazione Sotto Alt(R)a Quota e 
la Strada del Moscato di Scanzo e dei 
Sapori Scanzesi”.

ALZANO LOMBARDO

Mezzo milione dalla Regione Mezzo milione dalla Regione (su un progetto di 1,30 milioni) (su un progetto di 1,30 milioni) 
per dare un volto nuovo al centro storicoper dare un volto nuovo al centro storico

Il progetto prevede il rinnovo, con il rifacimento dell’intera pavimentazione, di Via Mazzini e Piazza ItaliaIl progetto prevede il rinnovo, con il rifacimento dell’intera pavimentazione, di Via Mazzini e Piazza Italia
» di Angelo Zanni

La città di Alzano Lombar-
do si avvicina, passo dopo 
passo, al grande appun-
tamento di “Alzano 2023” 
legato, in particolare, alla 
splendida basilica di San 
Martino Vescovo, che compie 
i suoi primi mille anni. L’Am-
ministrazione comunale 
guidata dal sindaco Camillo 
Bertocchi ha in agenda alcu-
ni importanti interventi che, 
una volta realizzati, daranno 
la possibilità di presentarsi 
a questo appuntamento nel 
migliore dei modi. In parti-
colare, i riflettori sono punta-
ti sul centro storico di Alzano 
Maggiore. C’è infatti un pro-
getto dell’ammontare di 1,3 
milioni di euro per la riqua-
lificazione del centro storico 
alzanese per il quale è stato 
ottenuto nei giorni scorsi un 
finanziamento di 500 mila 
euro.  “Una bellissima noti-
zia! Aggiudicati altri 500 mila 
euro da Regione Lombardia 
con il bando rigenerazione ur-
bana – spiega pubblicamente 
sulla sua pagina facebook il 

primo cittadino - per il rifaci-
mento di via Mazzini e Piazza 
Italia, aggiudicato grazie alla 
meticolosa progettazione mes-

sa in campo. Assomma a oltre 
1,3 milioni di euro il progetto 
per il rinnovo di Via Mazzini 
(nel tratto compreso tra Piaz-

za Garibaldi e Via Pesenti) e 
Piazza Italia, che oltre a tutti 
i sottoservizi, vedrà il rifaci-
mento dell’intera pavimenta-

zione, rendendo i marciapiedi 
finalmente praticabili e ade-
guati e l’intero spazio urbano 
più bello e decoroso, compresa 
la Piazza Italia. Nei prossimi 
giorni saranno rese note le 
date e le modalità di esecuzio-
ne dei lavori che saranno sen-
z’altro complessi, ma ormai 
indifferibili, oltre che i dettagli 
del progetto. Le opere, che si 
aggiungono a quelle di rifa-
cimento del parcheggio ex Ri-
lecart e della pavimentazione 
di Olera (per un altro milione 
di euro), rientrano nell’ampio 
progetto ‘Alzano 2023’, anno 
nel quale si celebreranno (tra 
le altre cose) i 1.000 anni di 
costruzione della chiesa di San 
Martino e i 100 anni della sua 
elevazione a basilica. Un gra-
zie a Regione Lombardia per il 
finanziamento e agli assessori, 
consiglieri e tecnici che hanno 
lavorato con grande impegno 
in questa fase di programma-
zione. Avanti con passione e 
determinazione!”.

L’intervento nel centro sto-
rico di Alzano Maggiore si è 

reso necessario non solo per 
abbellire questa importante 
zona della città con una nuo-
va pavimentazione stradale e 
un nuovo arredo urbano, ma 
anche per i rischi di malfun-
zionamento dell’acquedotto 
e del metanodotto. L’Am-
ministrazione comunale 
intende anche sistemare in 
modo radicale la fognatura 
per migliorarne la funzio-
nalità. Per quel che riguarda 
le strade e piazze del centro 
storico, questo è il progetto: 
la pavimentazione di Piazza 
Italia sarà ancora in pietra 
ma andrà ad assomigliare al 
pavimento di una delle fa-
mose sagrestie della basilica; 
la carreggiata centrale di Via 
Mazzini sarà invece asfaltata, 
mentre i marciapiedi saran-
no in porfido. Questi sono 
solamente alcuni dei lavori 
che verranno realizzati nei 
prossimi mesi nel cuore pul-
sante della comunità alzane-
se, il centro storico che ruota 
attorno alla basilica di San 
Martino. 

TORRE BOLDONE

La La “cascina della Misericordia”“cascina della Misericordia” e la Torre di ieri e di oggi e la Torre di ieri e di oggi
Decine di famiglie povere hanno vissuto in quell’antica casa popolare, abbattuta nel 1988. Tutti loro, Decine di famiglie povere hanno vissuto in quell’antica casa popolare, abbattuta nel 1988. Tutti loro, 

indipendentemente dal loro cognome, sono conosciuti come “quelli della Misericordia”indipendentemente dal loro cognome, sono conosciuti come “quelli della Misericordia”
(An-Za) – Nel cuore di Torre Bol-

done, a poca distanza dalle due co-
lonne del paese, il Municipio e la 
Parrocchia, fino a pochi decenni fa 
sorgeva un antico e celebre palazzo. 
Non si trattava di un palazzo nobi-
liare abitato da signorotti locali. No, 
quello era un grande edificio in cui 
vivevano venti famiglie povere della 
zona. La “cascina della Misericor-
dia” (detta semplicemente “La Mi-
sericordia”) ospitava infatti diverse 
famiglie di operai, muratori, piccoli 
artigiani o contadini, cioè persone 
che in tasca non avevano molti sol-
di; ma, in compenso, avevano ma-
gari molti figli.

Si trattava quindi di una sorta di 
casa popolare dell’epoca. Le per-
sone che ci abitavano venivano, e 
vengono ancora conosciute come 

“quelli della Misericordia”, indi-
pendentemente dal loro cognome 
e dalla loro famiglia di origine. Sì, 
perché come aveva raccontato alcu-
ni anni fa al nostro giornale uno di 
loro, lo scomparso Angelo Bonomi, 
loro erano tutti una grande fami-
glie, al di là del loro DNA.

Nei giorni scorsi sui social lega-
ti a Torre Boldone è comparso un 
post con una duplice foto (di que-
sto ringraziamo il Circolo Politico 
Culturale don Luigi Sturzo, mol-
to attivo in paese) sul tema “Torre 
Boldone: passato e presente”, con 
questa descrizione: “La cascina del-
la Misericordia, nata come opera pia 
di assistenza, posizionata vicino al 
palazzo del Comune venne demolita 
nel 1988. Nella foto superiore l’im-
mobile poco prima della demolizione, 

nella foto inferiore l’area ripristi-
nata dopo la demolizione, come si 
presentava dopo qualche tempo”. 

Riproponiamo una descrizio-
ne che Bonomi ci aveva fatto di 
questa antica casa popolare: “Io 
sono nato nel 1941. Ricordo la 
povertà di quegli anni. Ero bam-
bino quando la guerra era finita 
e nell’immediato dopoguerra c’e-
ra veramente tanta povertà. Alla 
Misericordia vivevano venti fa-
miglie; era così chiamata perché 
vi entravano ad abitare i poveri. 
Faceva freddo, molto freddo. Ri-
cordo che i vetri delle finestre era-
no ghiacciati e la stufa era spenta. 
La potevamo accendere quando 
qualcuno veniva a portarci la le-
gna. Ad esempio, i bambini della 
scuola, che era vicina alla Mise-

ricordia, venivano ognuno con un 
pezzetto di legna e ce la davano, così 
si poteva accendere la stufa e riusci-
vamo tutti a scaldarci, almeno per un 
momento. Solamente la cucina veni-
va riscaldata, le altre stanze, le came-
re, rimanevano gelide. C’era grande 
solidarietà tra noi, tutti si aiutavano, 
se c’era qualcuno malato la mamma 
diceva: ‘va a portaga ona scodèla de 
minestra’. Eravamo una grande fa-
miglia. La Misericordia era piena di 
bambini. Noi eravamo sei; c’erano 
poi famiglie con quattro, cinque o 
otto figli. C’era tanta allegria. Ricordo 
che c’erano due zitelle che andavano 
a dormire presto, noi giocavamo e fa-
cevamo un po’ di rumore e loro ci get-
tavano addosso l’acqua. La mia casa 
era sempre piena di gente, tutti erano 
come miei fratelli”.
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Vale per tutti noi. All’improvviso presi da 
un’autostima gratuita, siamo diventati, da 
portatori più o meno sani di culture raf-
fazzonate, di volta in volta virologi, anali-
sti, complottisti, negazionisti, strateghi che 
Napoleone ci farebbe un baffo, generali (di 
brigata, quella degli amici), storici a span-
ne, perfino psicologi (sul comportamento 
di Putin); abbiamo una spiegazione e una 
soluzione per tutto, naturalmente ovvia e 
non si capisce proprio perché nessun altro 
l’avesse pensata.

Sulla guerra in Ucraina ci siamo schierati 
come ai tempi di Bartali e Coppi, Zelensky 
contro Putin, anzi il contrario, troppo sem-
plice accettare il fatto che uno abbia aggre-
dito l’altro. Noi siamo quelli dei “però”, però 
quello che le sta prendendo in fondo anche 
lui ha le sue colpe e chi aggredisce avrà le 
sue ragioni. Risalendo nel tempo, il Papa 
non dovrebbe poter dire (come ha detto) 

“fermatevi!”, perché i suoi predecessori han-
no fatto le crociate e messo in piedi l’inqui-
sizione, noi italiani abbiamo fatto le nostre 
malefatte in Etiopia, i nostri antenati poi 
non parliamone, i Romani conquistavano 
a man bassa, a voler guardare, se Putin ci 
invadesse, può sempre prendere a pretesto 
la nostra (peraltro disastrosa) campagna di 
Russia ecc.  

Forse qualcuno avrà letto la favola di Fe-
dro “lupus et agnus”. “Superior stabat lupus, 
longeque inferior agnus”, insomma il lupo 
stava sopra a bere e l’acqua scorreva in bas-
so dove stava l’agnello, ma il lupo cercava 
pretesti e lo accusò di inquinargli l’acqua. 
L’agnello tentava di ragionare, “se io sto sot-
to, come posso intorbidarti l’acqua?”. Allora 
il lupo: “sei mesi fa hai parlato male di me”. 
“Non ero ancora nato”, risponde l’agnello. 
“Allora è stato tuo padre a parlare male di 
me” e trovata finalmente una scusa gli salta 

addosso e lo sbrana. Che le colpe dei padri 
non debbano comunque ricadere sui figli 
sembra logico aldilà della citazione biblica.

Una signora ha portato un esempio illu-
minante: “Immaginate di consigliare a una 
donna, mentre viene violentata, di non op-
porre resistenza, di arrendersi, perché tan-
to la violenza sarà comunque consumata 
ma, almeno, finirà tutto in modo più veloce. 
Ecco, quando dite che l’Ucraina deve arren-
dersi portate gli stessi motivi alla violenza 
perpetrata a un intero popolo”. 

Certo, noi legulei troveremmo comunque 
qualcosa da ridire, perché la ragazza era in 
giro sola?, come era vestita?, ha dei prece-
denti di “leggerezze” sessuali?, ha provocato 
il “branco”?, la sua famiglia ha delle colpe? 
Troppo semplice dire che il delinquente è 
quello che sta violentando e bisognerebbe 
intervenire. No, si arrenda e così la facciamo 
finita, che la benzina è andata alle stelle an-

che con il petrolio in calo, “per colpa di chi 
chi chi...”? (Zucchero), colpa degli Ucraini, 
ovvio, che non si arrendono, mannaggia, e 
hanno anche la sfacciataggine, mentre muo-
iono sotto le bombe, di chiedere aiuto. Ma 
sono matti? Vogliono la terza guerra mon-
diale? Chi, gli Ucraini? Non saranno stinchi 
di santi, a voler fare come il lupo della favo-
la, sicuramente qualche loro “padre” avrà 
fatto porcherie, “chi è senza peccato scagli la 
prima pietra”. Ma intanto che noi si discute 
(“dum Romae consulitur…) la donna è stata 
stuprata, l’Ucraina è stata invasa. Putin è il 
lupo, ha detto che la Russia era grande e per 
tornare ad esserlo è necessario che l’Ucraina 
(per altri Stati poi si vedrà) debba tornare a 
farne parte. Sotto il suo comando, di presi-
dente a vita. Un vero signore. Come il lupo 
della favola.  

Piero Bonicelli

sembra tutto fatto di inverno, 
il mondo, le persone, la tos-
se, il buio, il freddo, i virus, i 
vaccini, le bombe, il sangue, 
il tramonto. E così è venuta 
a prendermi lei. Me ne sono 
appena accorta, aprendo la 
finestra e guardando il pra-
ticello, fiori di pesco colora-
ti mi hanno fatto il solletico 
al cuore. E mentre la moca 
del caffè brontola e sbuffa, 
mi viene voglia di gelato di 
Ilde che finisce sempre che 
mentre lo lecco una goccia si 
infila nella maglietta e regala 
brividi. 

E ho voglia di sentire il ru-

more di colonne di moto che 
se ne vanno senza meta. E 
del cuscino che vola nel pra-
to perché lo dimentico sul 
davanzale e quando lo rac-
colgo è pieno di petali. 

E io che mi accorgo sem-
pre tardi che gli alberi si 
sono messi a scrivere poe-
sie e io pensavo fossero solo 
fiori. E la pioggia che brilla 
sotto il sole e la pioggia che 
scende sotto il sole. 

E io che scrivo con l’in-
chiostro nero e lei che scrive 
con l’inchiostro verde e crea 
giardini, fiori, prati, foglie 
dove cantano le lettere, pa-

role che sono alberi e pro-
fumi. E io esco e scopro lei 
che sparge tutti i suoi colori, 
i suoi odori, i suoi semi. E mi 
sembri quasi di carne. Quasi 
possibile. Un po’ meno idea. 
E riesco a toccare il tuo pro-
fumo. “Uscite, camminate e 
guardate come fosse la pri-
ma volta quella pazzia che 
chiamiamo primavera e che 
non deve nulla alle potenze 
oscure, ma che è soltanto 
un enorme sollevamento 
di tutte le vite verso la luce 
sovrannaturale”. (Christian 
Bobin)

Aristea Canini

MI HA PRESO LA PRIMAVERA

che tutti unanimemente con-
sigliano gli Ucraini di arren-
dersi? 

Ci sono almeno due ordini 
di motivi. Il primo è sempli-
ce. La guerra ci impedisce 
di importare/esportare, la 
guerra provoca pesanti au-
menti della benzina nonché 
del pane e della nostra sacra 
polenta. Perciò, visto che Pu-
tin è di gran lunga più forte 
degli Ucraini, perché costoro 
non si rassegnano? Prima fi-
nisce la Resistenza ucraina – 
perciò non dobbiamo man-
dare armi - e prima finisce 
la guerra. Più della “ pace” a 
noi interessa il “lasciateci in 
pace”. 

Fin qui, si tratta di “nor-
male” egoismo ottuso degli 
interessi particolari. Ottuso, 
perché la geopolitica condi-
ziona, piaccia o no, non solo 
la macroeconomia, ma an-
che la micro!

Il secondo ordine di motivi 
proviene dalla storia politi-
co-culturale del nostro Pae-
se. 

La formazione della cultu-
ra politica dell’Italia ha co-
nosciuto il liberalismo delle 
élites dal 1861 al 1919, il 
rivoluzionarismo confuso 
dei socialisti e dei fascisti 
dal 1919 al 1922, il fascismo 
fino al 1943, e, dopo il 1948, 
un’adesione di parte del Pa-
ese all’ideologia comunista 
nelle sue versioni più varie, 
dal PCI alle componenti ide-
ologiche del ’68 e al partito 
armato degli anni ’70. 

Una storia ben lontana dal 
cristiano-liberalismo. D’al-
tronde, solo nel Radiomes-

saggio natalizio del 1944 
di Pio XII la Chiesa cattolica 
riconobbe la democrazia li-
berale come il modello mi-
gliore. Prima era del tutto 
indifferente ai regimi, pre-
ferendo tuttavia quelli au-
toritari, quali il fascismo, 
il franchismo e il nazismo. 
Don Sturzo era stato “vendu-
to” dal Vaticano a Mussolini 
nel 1924. 

Ma veniamo al Putin-pen-
siero, da lui ampiamente 
disegnato in un articolo del 
12 luglio 2021, intitolato 
“Sull’unità storica di Russi e 
Ucraini”. Poggia su due pila-
stri: il rifiuto della democra-
zia “occidentale” e la ripro-
posizione dello Stato etnico. 

Per capire la sua teoria del-
la democrazia converrà par-
tire dalla nostra idea, quella 
cristiano-liberale, che l’Eu-
ropa e il cosiddetto Occiden-
te ha conquistato sanguino-
samente, dopo la guerra dei 
Trent’anni (1618-1648), con 
la Pace di Westfalia e con la 
Rivoluzione francese.  

E’ un puzzle di quattro tes-
sere. 

La prima è il riconosci-
mento del valore assoluto 
della persona umana, della 
sua libertà e della sua digni-
tà: sono le radici dei diritti 
umani e civili della Carta 
dell’Onu del 1948. Un’orga-
nizzazione della società ci-
vile, dello Stato e della poli-
tica che schiacci la persona 
umana, non è democratica. 
Questo è il lato cristiano del-
la nostra civiltà. 

La  seconda: la separazio-
ne e la limitazione reciproca 
tra i poteri legislativo, esecu-
tivo, giudiziario. La terza: il 
pluralismo culturale e politi-
co, garantito da un’informa-
zione libera. 

La quarta: elezioni perio-
diche regolari, senza brogli. 

Le ultime tre tessere sono 
il lato liberale della nostra ci-
viltà politica. 

Se traguardiamo alla luce 
di questo prisma di valori il 
regime di Putin, di “demo-
cratico” si vedono solo le 
elezioni, alle quali gli eletto-
ri partecipano, tuttavia, non 
disponendo di un’informa-
zione plurale e liberale. Chi 
non è d’accordo con il regi-
me, viene ucciso, avvelenato, 
incarcerato. Gli organi di in-
formazione vengono sempli-

cemente chiusi. 
Dei quattro pilastri della 

democrazia, mancano i pri-
mi tre. Il quarto è gravemen-
te leso dalla mancanza di 
un’informazione pluralista. 
Non basta il consenso del 
popolo per trasformare una 
dittatura in democrazia. Nel-
le elezioni del 2018 Putin ha 
conquistato il 76%. Ciò non 
ne fa un democratico. Il 5 
marzo del 1933 Hitler otten-
ne il 43,9% dei voti. In allean-
za con il Parti nazional-po-
polare tedesco di Von Papen, 
che ottenne l’8%, Hitler salì al 
Cancellierato, mise fuori leg-
ge tutti gli altri partiti, abolì 
le elezioni, avviò l’avventura, 
i cui esiti tragici sono ben 
noti. Mussolini potè godere 
tra la fine degli anni ’20 fino 
ai primi anni ’40 del consen-
so popolare maggioritario. 
Ciò non ne fa un democra-
tico. 

Il secondo capitolo del 
Putin-pensiero: è un nazio-
nalismo di fine ‘800, per il 
quale ad ogni etnia deve cor-
rispondere uno Stato. 

Perciò all’etnia russa e 
ucraina deve corrisponde-
re il solo Stato russo. Quel-
lo ucraino non ha diritto 
di esistenza. Putin finge di 
dimenticare che il principio 
dell’unicità di etnia-Stato ha 
generato, fin dall’epoca delle 
guerre balcaniche dell’800, 
fino al dopo-Prima guerra 
mondiale, fino alle guer-
re jugoslave tra il 1991 e il 
2001, eventi di pulizia etnica 
e genocidaria. Con milioni 
di cadaveri. Oggi lui ne sta 
producendo a migliaia. Si 
può solo aggiungere che il 
Patriarca ortodosso di Mo-
sca Kiril condivide in cam-
po ecclesiologico la stessa 
posizione; un popolo, una 
Chiesa. Si chiama, dal punto 
di vista ortodosso, eresia file-
tista, condannata dal Grande 
Concilio delle Chiese orto-
dosse del 1872. E perciò ha 
appoggiato spassionatame-
ne la guerra di Putin.

Di fronte alle nostre esi-
tazioni egoistiche e alle no-
stre défaillances occidentali, 
svetta in tutta la sua dram-
maticità la limpida coscienza 
civile e la moralità della Resi-
stenza ucraina.

Giovanni Cominelli

LE 4 TESSERE DEMOCRATICHE
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mare mano nella mano con 
la persona che si ama. 

Chissà se ci fermeremo an-
cora per una sosta sulla cima 
del monte per sederci a ripo-
sare sedendoci su una pietra 
e mangiare un panino con 
salame e bere un bicchiere di 
vino... 

Chissà se impareremo an-
cora l’ABC con grembiule e 
fiocco al colletto con il mae-
stro che insegna la vita.

Il carnevale è tornato e 
passato, non siamo più as-
siepati, Arlecchino è stato 
soppiantato da mostri infor-
mi o da scheletri urlarti... si è 
cambiato d’abito e ha cam-
biato il nome adesso si chia-
ma Halloween... l’unica cosa 
che è rimasta per ricordarci il 
carnevale è una maschera in 
faccia che non si toglie nem-
meno dopo la Quaresima.

Torneremo a passeggiare 
sulle spiagge rimaste dall’in-
nalzamento dei mari, pande-
mie ce ne sono sempre state, 
la gente di secoli fa il matti-
no buttava dalle finestre feci 
e urine raccolte nei vasi da 
notte in mezzo alla strada 
sottostante, topi e pestilenze 
banchettavano indisturbati 
insieme. 

Oggi è diverso, ci sono le 
fogne allora ci pensano gli 
uomini a liberare di propo-

sito un virus letale che livelli 
la demografia mondiale e in-
grassi le multinazionali far-
maceutiche. 

Torneremo a mangiare un 
panino liofilizzato sedendoci 
su una bombola d’ossigeno 
vuota abbandonata in alta 
quota e berremo del vino che 
di uva avrà solo il colore e 
almeno non avremo ingenue 
lezioni di vita impartite da 
un maestro, adesso l’inse-
gnamento è universale, tutti 
possiamo beneficiare di una 
o di un influencer, dotte per-
sone, imbecilli senza arte né 

parte prima e dopo la loro 
apparizione.

Meglio si costruisca un 
passato da ricordare ad oc-
chi chiusi piuttosto che un 
presente da vivere ad occhi 
aperti. 

Ero piccolo e sono diven-
tato grande, ma c’è sempre 
qualcosa e qualcuno più 
grande di me.

Chissà se troveremo an-
cora lo spazio in un angolo 
nel cuore per poter amare... 
chissà

Annibale Carlessi

CHISSÀ SE….

Foto di Sabrina Pedersoli, San Defendente

Mandate i vostri scatti, volti, 
immagini, paesaggi, strade… 

li troverete pubblicati sul nostro 
sito e sui nostri social

Le migliori fotografie verranno premiate con un abbonamento omaggio ad Araberara
Scriveteci a redazione@araberara.it indicando il vostro nome e cognome e il luogo dello scatto
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